
CITTÀ DI SANT’ELPIDIO A MARE (FM) 
 
 

RESIDENZA PROTETTA PER ANZIANI ALL’INTERNO  
DI PALAZZO  MONTALTO NANNERINI 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

PROGETTO DEFINITIVO-ESECUTIVO 
 

PIANO DI MANUTENZIONE DELL’OPERA: 
parte I –    opere generali di restauro architettonico  e di consolidamento  e ripristino 
parte II –   opere strutturali 
parte III – componenti impiantistiche 

 
Redatto da:  

dott. arch. Romano Pellei – Macerata 
 

Collaborazione per i calcoli strutturali: 
dott. ing. Diego Damen -  Monte San Pietrangeli (FM)  

 
 

Ottobre 2015 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

PARTE I 
OPERE GENERALI DI RESTAURO ARCHITETTONICO  

E DI CONSOLIDAMENTO  E RIPRISTINO 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

COMMITTENTE:  Amministrazione comunale di Sant'Elpidio a Mare - Piazza Matteotti n. 8  

OGGETTO:  Residenza Protetta per Anziani all'interno di Palazzo Montalto Nannerini  
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dott. arch. Romano Pellei  
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Sant’Elpidio a Mare, 26/10/2015  
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dott. arch. Romano Pellei  
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L'intervento di ristrutturazione di Palazzo Montalto Nannerini, edificio pubblico esistente soggetto a vincolo della 

Soprintendenza competente come Bene culturale, prevede la destinazione nei tre piani superiori a Residenza Protetta per 

Anziani (RPA): sono stati inseriti nello spazio all'aperto di accesso all'edificio, costituito da un porticato ligneo, alcuni nuovi 

locali in parte da realizzare estendendo le superfici porticate e sostituendole con  strutture di tipo fisso, per ospitare gli uffici 

di accoglienza e di ricevimento ospiti. Dagli spazi così ricavati, partono i collegamenti verticali meccanizzati del tipo 

montalettighe antincendio esterno ed eventuale elevatore persone interno, a norma per accessibilità disabili, come prescritti 

per la destinazione d'uso e per la tipologia degli ospiti. 

Le opere da realizzare completano quelle in precedenza già eseguite con altri finanziamenti per il parziale consolidamento e 

l'adeguamento sismico del complesso edilizio. 

Opere già compiute che hanno consentito l'esecuzione delle strutture ritenute necessarie per rendere in parte rispondente 

alla normativa antisimica, allora in vigore, le componenti murarie dei diversi piani e lignee delle coperture e che sono state 

condotte fino alla posa delle pavimentazioni in tre piani ed all'esecuzione delle reti principali degli impianti a tutti i livelli. 

Sono state in progetto esecutivo verificate le componenti strutturali con esecuzione dei lavori non del tutto completati per 

proporne gli interventi integrativi che garantissero la rispondenza alla nuova normativa entrata in vigore in data successiva.  

Per quanto riguarda l'organizzazione degli spazi interni, si sono distribuiti ai vari livelli disponibili, dal piano secondo al 

quarto, i locali previsti dal Regolamento di attuazione della L.R. 20/2002 per le Residenze Protette. 

I lavori prevedono il recupero dell'organismo edilizio in tutte le sue componenti, organizzando lo spazio sin dalla quota di 

accesso all'edificio, con la creazione di alcuni nuovi locali; entro le superfici già comprese al disotto di un porticato ligneo che 

è stato esteso per realizzare strutture di tipo fisso, per ospitare gli uffici di accoglienza e di ricevimento ospiti. Dagli spazi così 

ricavati, partiranno i collegamenti verticali meccanizzati del tipo montalettighe antincendio esterno ed eventuale elevatore 

persone interno, a norma per accessibilità disabili, come prescritti per la destinazione d'uso e per la tipologia degli ospiti. 

Per quanto riguarda l'organizzazione degli spazi interni, si sono distribuiti ai vari livelli disponibili, dal piano secondo al 

quarto, i locali previsti dal Regolamento di attuazione della L.R. 20/2002 per le Residenze Protette. 

Sono stati ubicati, ricavandoli nel corpo nuovo a piano terra, i soli ambienti di accoglienza e di reception e gli spazi riservati 

all'arrivo sia pedonale che con utilizzo di automezzi attrezzati degli ospiti, localizzando poi al piano secondo, individuato 

come primo livello della Residenza protetta, in prossimità con l'uscita dal monta lettighe, l'ufficio con archivio per 

l'espletamento delle pratiche quotidiane richieste dagli assistiti. Ufficio che risulta direttamente connesso con i locali di 

utilizzo collettivo della struttura e in comunicazione indiretta con l'ufficio di ricezione posto nella zona ingresso dall'esterno. 

Il complesso, distribuito su più livelli distinti e separati senza alcuna interferenza di disturbo, consente agli ospiti una scelta 

graduale di inserimento: dalla totale privacy e tranquillità all'interno delle camere, a due posti o singole, ai contatti 

associativi con gli altri ospiti e con l'esterno. 

Le camere si affacciano sull'abitato, con orientamento sud, est ed ovest, e tutti gli spazi residenziali e di nucleo sono in 

contatto visuale con l'esterno. 

La concezione degli spazi si informa a quanto previsto dallo specifico Allegato del Regolamento emanato in attuazione della 

L.R. 20/2002, in quanto l'articolazione degli ambienti di residenza: camere, spazio mensa ed attività occupazionali  si 

configura quale elemento sostitutivo degli analoghi spazi delle abitazioni, mentre, le zone dedicate alle relazioni sociali si 

distribuiscono ai diversi livelli, frazionando gli ambienti  di soggiorno comune e di relazione, tipici della attività collettiva. 

Anche l'articolazione degli spazi, pur se distribuita su più livelli, tende a sottolineare la distribuzione tra le ali residenziali e gli 

spazi attrezzati dove si realizza l'aggregazione tra gli ospiti. 

Per quanto relativo agli impianti termici, elettrici ed idrico sanitari, parte delle reti sono state realizzate con rilevanti 

adeguamenti ed integrazioni da effettuare per rendere l'edificio rispondente alla diversa destinazione ad RPA. Sono stati 

aggiunti impianti di condizionamento e rilevazione incendi non compresi tra le opere in precedenza proposte.  

Negli elaborati di progetto sono riportati nel dettaglio i relativi interventi, con le specifiche documentazioni tecniche e di 

calcolo; sono inoltre individuati i componenti e le reti esistenti e quelle da aggiungere e/o integrare.  

In aderenza a quanto disposto dalle normative vigenti, l'intervento è stato studiato con impianti e percorsi atti a garantire, 

almeno in tutti i locali destinati agli ospiti, l'assenza di ogni barriera architettonica.  

 

 

 

 

 

RELAZIONE GENERALE 
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Comune di:   
Provincia di:   

 Sant'Elpidio a Mare   

Fermo  

Oggetto:   Residenza Protetta per Anziani all'interno di Palazzo Montalto Nannerini 

Elenco dei Corpi d'Opera:   

°  01 RESTAURO, RIPRISTINO E CONSOLIDAMENTO  
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°  02 Opere di restauro e consolidamento  

°  03 EDILIZIA: PARTIZIONI E CHIUSURE  
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Rappresentano l'insieme delle unità tecnologiche e di tutti gli elementi tecnici che definiscono le attività ed operazioni di manutenzione legate al 

restauro, al ripristino e al consolidamento dei beni culturali per il mantenimento dell'integrità e dell'efficienza funzionale del bene e delle sue parti._ 

Manuale di Manutenzione  

RESTAURO, RIPRISTINO E CONSOLIDAMENTO  

Corpo d'Opera: 01   
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L'intervento di riutilizzo del Palazzo Montalto Nannerini da destinare ad RPA è attuato attraverso opere di restauro e consolidamento strutturale oltre 

che di integrazione o nuove realizzazioni di impianti tecnologici. _ 
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Opere di restauro e consolidamento  

Unità Tecnologiche:   

°  02.01 Restauro  

°  02.02 Ripristino e consolidamento  

Corpo d'Opera: 02   
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Unità Tecnologica: 02.01   

Il Restauro può definirsi come una serie di attività, operazioni coerenti, coordinate e programmate che hanno per fine la 
conservazione, l’integrità materiale ed il recupero del patrimonio storico, artistico, architettonico ed ambientale in cui si riconosce 
un valore che si attua nel rispetto delle metodologie e criteri condivisi e diffusi attraverso norme, leggi vigenti e le carte 
internazionali del restauro. La manutenzione legata al restauro rappresenta quel complesso di attività e di interventi destinati al 
controllo del bene culturale e al mantenimento dell’integrità, dell’efficienza funzionale e dell’identità del bene e delle sue parti.  

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)   

02.01.R01 Conservazione dell'identità storica   

Classe di Requisiti:  Visivi   

Gli interventi di restauro non devono alterare l'identità storica del manufatto.  

L'applicazione di metodi ed interventi di restauro non devono alterare in nessun modo l'architettura, la conformazione ed i segni 
storici del manufatto.  

Prestazioni:   

Ogni intervento di restauro deve essere effettuato nel rispetto delle leggi e delle norme di tutela dei beni architettonici e artistici.  
Livello minimo della prestazione:   

Classe di Esigenza:  Aspetto   

02.01.R02 Regolarità delle finiture   

Classe di Requisiti:  Visivi   

Le pareti restaurate debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali 
e/o comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale.  

Le superfici delle pareti interne non devono presentare anomalie e/o comunque fessurazioni, screpolature, sbollature superficiali, 
ecc.. Le tonalità dei colori dovranno essere omogenee e non evidenziare eventuali tracce di ripresa di colore e/o comunque di 
ritocchi.  

Prestazioni:   

I l ivelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di difetti superficiali; l'omogeneità di 
colore; l'omogeneità di brillantezza; l'omogeneità di insudiciamento, ecc..  

Livello minimo della prestazione:   

Classe di Esigenza:  Aspetto   

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:   
°  02.01.01 Cornicioni in laterizio con paramento  

°  02.01.02 Volte in laterizio con paramento  

Restauro  
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Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture. 

Anomalie riscontrabili: 1) Cavillature superficiali; 2) Disgregazione; 3) Erosione superficiale; 4) Fessurazioni; 5) Rigonfiamento; 
6) Scheggiature._ 

 

Manuale di Manutenzione 

Elemento Manutenibile: 02.01.01   

Cornicioni in laterizio con paramento  

Unità Tecnologica: 02.01  

ANOMALIE RISCONTRABILI   

02.01.01.A01 Cavillature superficiali   

Sottile trama di fessure sulla superficie del rivestimento.  

02.01.01.A02 Disgregazione   

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.  

02.01.01.A03 Erosione superficiale   

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere 
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause 
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).  

02.01.01.A04 Fessurazioni   

Presenza di rotture singole,  ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.  

02.01.01.A05 Rigonfiamento   

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.  

02.01.01.A06 Scheggiature   

Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi di rivestimento.  

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE   

Cadenza:  ogni 12 mesi   

Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura delle parti in vista in particolare di depositi sulle 
cornice. Controllare l'assetto statico dei cornicioni e l'uniformità dell'aspetto cromatico delle superfici. Riscontro di eventuali 
anomalie (macchie, disgregazioni superficiali, rigonfiamenti, distacco, ecc.) e/o difetti di esecuzione.  

Tipologia: Controllo a vista   

02.01.01.C01 Controllo generale delle parti a vista   

Si tratta di cornicioni realizzati con elementi in filari di mattoni. Il cornicione è un elemento architettonico sporgente.  
In genere conclude il prospetto di un edificio ed è spesso decorato da modanature, intagli, fregi, ecc. Si appoggia spesso su mensole.  

Restauro  
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Ditte specializzate: Operatore del restauro, Tecnici di livello superiore._ 

Ditte specializzate: Operatore del restauro, Tecnici di livello superiore._ 

 
 

Manuale di Manutenzione 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO   

02.01.01.I01 Sostituzione elementi decorativi degradati   

Sostituzione degli elementi decorativi usurati o rotti con altri analoghi o se non possibile riparazione dei medesimi con tecniche 
appropriate tali da non alterare gli aspetti geometrici-cromatici delle superfici di facciata. Sostituzione e verifica dei relativi 
ancoraggi. Inserire eventuali canali di gronda e pluviali per la raccolta delle acque meteoriche onde evitare il dilavamento e la 
disgregazione degli elementi in laterizio.  

Cadenza:  quando occorre   
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Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture. 

Anomalie riscontrabili: 1) Erosione superficiale; 2) Fessurazioni; 3) Penetrazione di umidità; 4) Rigonfiamento. 

Ditte specializzate: Operatore del restauro, Tecnici di livello superiore._ 

 

Manuale di Manutenzione 

Elemento Manutenibile: 02.01.02   

Volte in laterizio con paramento  

Unità Tecnologica: 02.01  

ANOMALIE RISCONTRABILI   

02.01.02.A01 Erosione superficiale   

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere 
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause 
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).  

02.01.02.A02 Fessurazioni   

Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.  

02.01.02.A03 Penetrazione di umidità   

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.  

02.01.02.A04 Rigonfiamento   

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.  

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE   

Cadenza:  ogni 2 anni   

Controllo dello strato superficiale ed in particolare dei rivestimenti in pietra. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso di 
dissesti verificarne l'origine, l'entità e il l'opera di consolidamento da effettuarsi.  

Tipologia: Controllo a vista   

02.01.02.C01 Controllo generale   

Si tratta di volte realizzate con elementi a mattoni posti a coltello con giunti sfalsati in file parallele. Gli elementi caratterizzanti di 
una volta sono la concavità interna e il fatto di essere una struttura spingente, cioè che, come l'arco, genera spinte laterali che devono 
essere annullate da contrafforti o elementi di trazione. Con l'arco ha molti elementi in comune, sia nella nomenclatura, sia nella 
statica che nei metodi di costruzione. Le volte si distinguono in volte semplici, con una sola superficie curva di intradosso, o 
composte, con più superfici in concorso. In particolare sono volte semplici le seguenti: volta a botte (la volta più semplice), volta a 
vela e volta a cupola. Sono definite volte composte le seguenti: volta a crociera (diffusissima, generata dall'intersezione di due volte 
a botte uguali), volta a lunetta (intersezione di due volte a botte aventi raggio diverso), volta a padiglione (volta a crociera senza gli 
archi perimetrali), volta a schifo (volta a padiglione sezionata da un piano orizzontale) e volta a crociera gotica.  

Restauro  
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Ditte specializzate: Operatore del restauro, Tecnici di livello superiore._ 
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO   

02.01.02.I01 Ripristino superfici   

Pulizia degli strati superficiali  ed in particolare degli elementi in pietra facciavista. 
In particolare: 
- rimuovere manualmente eventuali elementi vegetali infestanti; 
- in caso di patina biologica rimuovere i depositi organici ed i muschi mediante cicli di lavaggio con acqua e spazzole di saggina.  

Cadenza:  quando occorre   
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Unità Tecnologica: 02.02   

Per ripristino e consolidamento s’intendono quegli interventi, tecniche tradizionali o moderne di restauro statico eseguite su opere o 
manufatti che presentano problematiche di tipo statico, da definirsi dopo necessarie indagini storiche, morfologiche e statiche, 
relative all’oggetto d’intervento e che vanno ad impedire ulteriori alterazioni dell’equilibrio statico tale da compromettere l’integrità 
del manufatto. La disponibilità di soluzioni tecniche diverse e appropriate sono sottoposte in fase di diagnosi e progetto da tecnici 
competenti e specializzati del settore.  

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)   

02.02.R01 Regolarità delle finiture   

Classe di Requisiti:  Visivi   

Le pareti restaurate debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali 
e/o comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale.  

Le superfici delle pareti interne non devono presentare anomalie e/o comunque fessurazioni, screpolature, sbollature superficiali, 
ecc.. Le tonalità dei colori dovranno essere omogenee e non evidenziare eventuali tracce di ripresa di colore e/o comunque di 
ritocchi.  

Prestazioni:   

I l ivelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di difetti superficiali; l'omogeneità di 
colore; l'omogeneità di brillantezza; l'omogeneità di insudiciamento, ecc..  

Livello minimo della prestazione:   

Classe di Esigenza:  Aspetto   

02.02.R02 Resistenza agli urti   

Classe di Requisiti:  Di stabilità   

Le pareti restaurate debbono essere in grado di sopportare urti (definiti dall'energia cinetica di urti-tipo o convenzionali di corpi 
duri, come di oggetti scagliati, o molli, come il peso di un corpo che cade) che non debbono compromettere la stabilità della parete, 
né provocare il distacco di elementi o frammenti pericolosi a carico degli utenti.  

Le pareti non devono manifestare segni di deterioramento e/o deformazioni permanenti a carico delle finiture (tinteggiatura, 
rivestimento pellicolare, ecc.) con pericolo di cadute di frammenti di materiale, se sottoposte alle azioni di urti sulla faccia esterna e 
su quella interna.  

Prestazioni:   

Le pareti devono resistere all'azione di urti sulla faccia interna, prodotti secondo le modalità riportate di seguito che corrispondono a 
quelle previste dalla norma UNI 9269 P: 
 
- Tipo di prova: Urto con corpo duro; Massa del corpo [Kg] = 0,5; Energia d’urto applicata [J] = 3; Note: - ; 
- Tipo di prova: Urto con corpo molle di grandi dimensioni; Massa del corpo [Kg] = 50; Energia d’urto applicata [J] = 300; Note: 
Non necessario, per la faccia esterna, oltre il piano terra; 
- Tipo di prova: Urto con corpo molle di piccole dimensioni; Massa del corpo [Kg] = 3; Energia d’urto applicata [J] = 60 - 10 - 30; 
Note: Superficie esterna, al piano terra.  

Livello minimo della prestazione:   

Classe di Esigenza:  Sicurezza   

Ripristino e consolidamento  
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02.02.R03 Resistenza meccanica   

Classe di Requisiti:  Di stabilità   

Le pareti restaurate devono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate 
dall'azione di possibili sollecitazioni.  

Le pareti devono essere idonee a contrastare in modo concreto il prodursi di eventuali rotture o deformazioni rilevanti in 
conseguenza dell'azione di sollecitazioni meccaniche che possono in un certo modo comprometterne la durata e la funzionalità nel 
tempo e costituire pericolo per la sicurezza degli utenti. A tal fine si considerano le seguenti azioni: carichi dovuti al peso proprio, 
carichi di esercizio, sollecitazioni sismiche, carichi provocati da dilatazioni termiche, eventuali assestamenti e deformazioni di 
strutturali.  

Prestazioni:   

Per una analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti le pareti si rimanda comunque 
alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.  

Livello minimo della prestazione:   

Classe di Esigenza:  Sicurezza   

02.02.R04 Assenza di emissioni di sostanze nocive   

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici   

I rivestimenti utilizzati nel restauro non debbono in condizioni normali di esercizio emettere sostanze tossiche, polveri, gas o altri 
odori fastidiosi per gli utenti.  

I materiali costituenti i rivestimenti non devono emettere sostanze nocive per gli utenti (gas, vapori, fibre, polveri, radiazioni nocive 
ecc.), sia in condizioni normali che sotto l'azione dell'ambiente (temperatura, tasso di umidità, raggi ultravioletti, ecc.). In particolare 
deve essere assente l'emissione di composti chimici organici, quali la formaldeide, nonché la diffusione di fibre di vetro.  

Prestazioni:   

Dovranno essere rispettati i seguenti limiti: 
- concentrazione limite di formaldeide non superiore a 0,1 p.p.m. (0,15 mg/m3); 
- per la soglia olfattiva valori non superiori a 0,09 p.p.m. (0,135 mg/m3); 
- per la soglia di irritazione occhi-naso-gola non superiore 0,66 p.p.m. (1 mg/m3).  

Livello minimo della prestazione:   

Classe di Esigenza:  Sicurezza   

02.02.R05 Resistenza agli agenti aggressivi   

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici   

I rivestimenti utilizzati nel restauro non dovranno subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di 
agenti aggressivi chimici.  

I materiali costituenti i rivestimenti esterni ed interni delle pareti perimetrali non devono deteriorarsi o comunque perdere le 
prestazioni iniziali in presenza di agenti chimici presenti negli ambienti. I materiali devono comunque consentire le operazioni di 
pulizia. I rivestimenti plastici ed i prodotti a base di vernici dovranno essere compatibili chimicamente con la base di supporto.  

Prestazioni:   

I livelli minimi variano in funzione dei materiali utilizzati e del loro impiego.  
Livello minimo della prestazione:   

Classe di Esigenza:  Sicurezza   

02.02.R06 Resistenza agli attacchi biologici   

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici   

I rivestimenti utilizzati nel restauro a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non dovranno 
subire alterazioni evidenti.  

I materiali costituenti i rivestimenti non devono permettere lo sviluppo dei funghi, larve di insetto, muffe, radici e microrganismi in 
genere, anche quando impiegati in locali umidi. In ogni caso non devono deteriorarsi sotto l'attacco dei suddetti agenti biologici, 
resistere all'attacco di eventuali roditori e consentire un'agevole pulizia delle superfici.  

Prestazioni:   

Classe di Esigenza:  Sicurezza   
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I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti utilizzati, delle classi di rischio, 
delle situazioni generali di servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo di agente biologico. Distribuzione degli agenti 
biologici per classi di rischio (UNI EN 335-1): 
 Classe di rischio 1 
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (secco); 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: nessuna; 
- Distribuzione degli agenti biologici: insetti = U, termiti = L. 
Classe di rischio 2 
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (rischio di umidificazione); 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: occasionale; 
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L. 
Classe di rischio 3 
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, non al coperto; 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: frequente; 
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L. 
Classe di rischio 4; 
- Situazione generale di servizio: a contatto con terreno o acqua dolce; 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente; 
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L. 
Classe di rischio 5; 
- Situazione generale di servizio: in acqua salata; 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente; 
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L; organismi marini = U. 
 U = universalmente presente in Europa L = localmente presente in Europa (*) il rischio di attacco può essere non significativo a 
seconda delle particolari situazioni di servizio.  

Livello minimo della prestazione:   

02.02.R07 (Attitudine al) controllo della freccia massima   

Classe di Requisiti:  Di stabilità   

La freccia di inflessione di un solaio consolidato costituisce il parametro attraverso il quale viene giudicata la deformazione sotto 
carico e la sua elasticità.  

Il controllo della freccia massima avviene sullo strato portante o impalcato strutturale che viene sottoposto al carico proprio, a 
quello degli altri strati ed elementi costituenti il solaio e a quello delle persone e delle attrezzature ipotizzati per l'utilizzo.  

Prestazioni:   

Le deformazioni devono risultare compatibili con le condizioni di esercizio del solaio e degli elementi costruttivi ed impiantistici ad 
esso collegati secondo le norme vigenti.  

Livello minimo della prestazione:   

Classe di Esigenza:  Sicurezza   

02.02.R08 Resistenza alla corrosione   

Classe di Requisiti:  Durabilità tecnologica   

Gli elementi metallici utilizzati per il consolidamento non devono decadere in processi di corrosione.  

Gli elementi metallici utilizzati per il consolidamento non devono decadere in processi di corrosione se sottoposti all'azione 
dell'acqua e del gelo.  

Prestazioni:   

I materiali utilizzati per il consolidamento devono soddisfare i requisiti indicati dalla norme.  
Livello minimo della prestazione:   

Classe di Esigenza:  Durabilità   

02.02.R09 Resistenza alla trazione   

Classe di Requisiti:  Di stabilità   

Classe di Esigenza:  Sicurezza   
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Gli elementi utilizzati per realizzare opere di consolidamento devono garantire resistenza ad eventuali fenomeni di trazione.  

Le opere devono essere realizzate con materiali idonei a resistere a fenomeni di trazione che potrebbero verificarsi durante il ciclo di 
vita.  

Prestazioni:   

Devono essere garantiti i valori previsti in sede di progetto.  
Livello minimo della prestazione:   

02.02.R10 Tenuta all'acqua   

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici   

La stratificazione delle pareti restaurate debbono essere realizzata in modo da impedire alle acque meteoriche di penetrare negli 
ambienti interni provocando macchie di umidità e/o altro ai rivestimenti interni.  

Le prestazioni si misurano sulla classificazione basata sul confronto tra la permeabilità all'aria del campione sottoposto a prova 
riferito all'intera area, e la permeabilità all'aria riferita alla lunghezza dei lati apribili.  

Prestazioni:   

I livelli prestazionali variano in funzione delle classi, della permeabilità all’aria di riferimento a 100 Pa misurata in m3/(h m2) e 
della pressione massima di prova misurata in Pa.  

Livello minimo della prestazione:   

Classe di Esigenza:  Benessere   

02.02.R11 Permeabilità all'aria   

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici   

Le pareti restaurate debbono controllare il passaggio dell'aria a protezione degli ambienti interni e permettere la giusta ventilazione 
attraverso delle aperture.  

Le prestazioni si misurano sulla classificazione basata sul confronto tra la permeabilità all'aria del campione sottoposto a prova 
riferito all'intera area, e la permeabilità all'aria riferita alla lunghezza dei lati apribili. In particolare si rimanda alle norme: UNI 
10969, UNI 11131, UNI EN 12207, UNI EN 12208, UNI EN 12210.  

Prestazioni:   

I livelli prestazionali variano in funzione delle classi, della permeabilità all’aria di riferimento a 100 Pa misurata in m3/(h m2) e 
della pressione massima di prova misurata in Pa.  

Livello minimo della prestazione:   

Classe di Esigenza:  Benessere   

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:   
°  02.02.01 Capriate  

°  02.02.02 Catene  

°  02.02.03 Cerchiature  

°  02.02.04 Controventi  

°  02.02.05 Coperture in legno a falde  

°  02.02.06 Murature in laterizio  

°  02.02.07 Scale in ferro  

°  02.02.08 Solaio con travi in legno  

°  02.02.09 Tiranti  
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Anomalie riscontrabili: 1) Instabilità; 2) Insufficiente resistenza; 3) Svergolamento. 

Ditte specializzate: Specializzati vari._ 

Ditte specializzate: Specializzati vari._ 
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Elemento Manutenibile: 02.02.01   

Capriate  

Unità Tecnologica: 02.02  

ANOMALIE RISCONTRABILI   

02.02.01.A01 Insufficiente resistenza   

Insufficiente resistenza ai carichi. 
  

02.02.01.A02 Instabilità   

Instabilità per compressione del puntone. 
  

02.02.01.A03 Svergolamento   

Svergolamento degli elementi per controventi di falda insufficienti. 
  

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO   

Cadenza:  ogni 6 mesi   

Controllo generale e verifica di assenza di anomalie nel sistema di controventi e negli elementi costituenti. 
  

Tipologia: Ispezione a vista   

02.02.01.C01 Controllo generale   

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO   

02.02.01.I01 Ripristino   

Ripristino del sistema di controventi di falda attraverso l'azione sui tenditori o dei pannelli di copertura della struttura. 
  

Cadenza:  quando occorre   

Le capriate o cavalletti sono elementi architettonici, tipicamente lignei, formati da una travatura reticolare piana posta in verticale ed 
usate come elemento base di una copertura a falde inclinate. Le capriate hanno il vantaggio, rispetto a una semplice travatura 
triangolare, di annullare le spinte orizzontali grazie alla loro struttura intelaiata: rientrano quindi tipicamente tra le strutture non 
spingenti dell'architettura. 
  

Ripristino e consolidamento  

Pagina 15 



 
Manuale di Manutenzione 

Pagina 16 



Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della freccia massima; 2) Regolarità delle finiture; 3) Resistenza meccanica. 

Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore, Specializzati vari._ 

Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore, Specializzati vari._ 
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Elemento Manutenibile: 02.02.02   

Catene  

Unità Tecnologica: 02.02  

ANOMALIE RISCONTRABILI   

02.02.02.A01 Corrosione   

Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride 
carbonica, ecc.).  

02.02.02.A02 Fessure   

Fessure evidenti nelle zone di ancoraggio.  

02.02.02.A03 Tensione insufficiente   

Tensione insufficiente tra tirante e massa muraria.  

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO   

Cadenza:  ogni 6 mesi   

Controllo delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie che possano anticipare l'insorgenza di fenomeni di dissesti statici. 
Controllare la giusta collaborazione degli elementi di ripartizione. 
  

Tipologia: Controllo a vista   

02.02.02.C01 Controllo strutture   

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO   

02.02.02.I01 Ripristino   

Ripristino degli stati tensionali adeguati attraverso la registrazione degli elementi di ripartizione collaboranti. Sostituzione di 
eventuali elementi degradati con altri di analoghe caratteristiche. 
  

Cadenza:  quando occorre   

Le catene svolgono una funzione statica di sostegno di contrasto a spostamenti orizzontali. In genere vengono utilizzate in caso di 
dissesti dovuti a traslazioni orizzontali di parti di pareti murarie o di un orizzontamento. La loro azione impedisce un eventuale 
incremento della traslazione. Esse vengono inserite in corrispondenza della parete muraria o di orizzontamento da presidiare. Esse 
possono avere sezione diversa (circolare, rettangolare, ecc.). L'intervento può essere localizzato o diffuso. Esse vanno predisposte 
attraverso elementi di ripartizione (piastre, giunti di tensione,organi di ritegno, ecc.).  

Ripristino e consolidamento  
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Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della freccia massima; 2) Regolarità delle finiture; 3) Resistenza meccanica. 

Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Fessure; 3) Serraggi inadeguati. 

Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore, Specializzati vari._ 

Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore, Specializzati vari._ 
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Elemento Manutenibile: 02.02.03   

Cerchiature  

Unità Tecnologica: 02.02  

ANOMALIE RISCONTRABILI   

02.02.03.A01 Corrosione   

Corrosione di parti metalliche  per il decadimento dei materiali  a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente 
(ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).  

02.02.03.A02 Fessure   

Fessure evidenti nelle zone di ancoraggio.  

02.02.03.A03 Serraggi inadeguati   

Serraggi inadeguati delle giunzioni a forchetta e delle biette. 
  

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO   

Cadenza:  ogni 6 mesi   

Controllo delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie che possano anticipare l'insorgenza di fenomeni di dissesto e/o 
cedimenti strutturali.  In particolare controllare la posizione delle giunzioni a forchetta e delle biette di serraggio onde scongiurare 
pericoli di espulsione. Controllare le zone a contatto tra le parti murarie e le fasce metalliche.  

Tipologia: Controllo a vista   

02.02.03.C01 Controllo generale   

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO   

02.02.03.I01 Ripristino serraggi   

Ripristino delle fasce attraverso il serraggio delle giunzioni a forchetta e delle biette; e se necessario provvedere allo smontaggio e 
rimontaggio delle stesse.  

Cadenza:  quando occorre   

Le cerchiature vengono utilizzate per contrastare la dilatazione di un materiale nella direzione ortogonale alla compressione 
mediante un azione di confinamento. In genere vengono impiegate in caso di schiacciamenti di elementi murari, colonne, pilastri, 
ecc.. Si utilizzano per le cerchiature fasce metalliche costituite da ferri piatti in acciaio di spessore e dimensioni diverse.  

Ripristino e consolidamento  
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Anomalie riscontrabili: 1) Deformazioni termiche; 2) Insufficiente resistenza; 3) Tensione insufficiente. 

Ditte specializzate: Specializzati vari._ 

Ditte specializzate: Specializzati vari._ 
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Elemento Manutenibile: 02.02.04   

Controventi  

Unità Tecnologica: 02.02  

ANOMALIE RISCONTRABILI   

02.02.04.A01 Corrosione   

Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride 
carbonica, ecc.).  

02.02.04.A02 Deformazioni termiche   

Deformazioni termiche dovute a temperature particolari degli elementi di esercizio.  

02.02.04.A03 Insufficiente resistenza   

Insufficiente resistenza ai carichi.  

02.02.04.A04 Tensione insufficiente   

Tensione insufficiente tra controventi e parte presidiata.  

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO   

Cadenza:  ogni mese   

Controllo delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie che possano anticipare l'insorgenza di fenomeni di dissesti statici. 
Controllare la giusta collaborazione degli elementi di ripartizione.  

Tipologia: Ispezione a vista   

02.02.04.C01 Controllo strutture   

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO   

02.02.04.I01 Ripristino   

Ripristino degli stati tensionali adeguati attraverso la registrazione degli elementi di ripartizione collaboranti. Sostituzione di 
eventuali elementi degradati con altri di analoghe caratteristiche.  

Cadenza:  quando occorre   

Nelle strutture metalliche, data la loro deformabilità, i controventi sono essenziali, sia per dare maggiore stabilità complessiva, sia 
per contrastare le azioni orizzontali, tra le quali il vento è la più consistente. I controventi possono essere disposti sia sulle falde di 
copertura che sulle pareti. In genere sono realizzati con tirantini incrociati e tesi con tenditori.  

Ripristino e consolidamento  
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Elemento Manutenibile: 02.02.05   

Coperture in legno a falde  

Unità Tecnologica: 02.02  

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)   

02.02.05.R01 Resistenza meccanica per struttura in legno   

Classe di Requisiti:  Di stabilità   

I materiali costituenti la struttura devono garantire una resistenza meccanica rispetto alle condizioni di carico (carichi concentrati e 
distribuiti) di progetto in modo da garantire la stabilità e la stabilità degli strati costituenti. Inoltre vanno considerate le 
caratteristiche e la densità dello strato di supporto che dovranno essere adeguate alle sollecitazioni e alla resistenza degli elementi di 
tenuta.  

Prestazioni:   
I materiali costituenti le strutture devono essere idonei a contrastare efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni gravi sotto 
l'azione di sollecitazioni meccaniche in modo da assicurare la durata e la funzionalità nel tempo senza pregiudicare la sicurezza 
degli utenti. A tal fine si considerano le seguenti azioni: carichi dovuti al peso proprio e di esercizio (compreso quello di eventuali 
carichi sospesi), carichi presenti per operazioni di manutenzione quali pedonamento di addetti, sollecitazioni sismiche, carichi 
dovuti a dilatazioni termiche, assestamenti e deformazioni di strutture portanti. Eventuali cedimenti e deformazioni devono essere 
compensati da sistemi di giunzione e connessione anche tra elementi costituenti lo strato di protezione e tenuta.  

Livello minimo della prestazione:   
In relazione alla funzione strutturale, le caratteristiche delle coperture devono corrispondere a quelle prescritte dalle leggi e 
normative vigenti. In particolare la UNI EN 595 stabilisce i metodi di prova per la determinazione della resistenza del 
comportamento a deformazione delle capriate in legno.  

Classe di Esigenza:  Sicurezza   

ANOMALIE RISCONTRABILI   

02.02.05.A01 Azzurratura   

Colorazione del legno in seguito ad eccessi di umidità scavo o rigetto degli strati di pittura.  

02.02.05.A02 Decolorazione   

Alterazione cromatica della superficie.  

02.02.05.A03 Deformazione   

Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi strutturali (travi e travetti in legno) accompagnati spesso dalla 
perdita delle caratteristiche meccaniche e non pienamente affidabili sul piano statico.  

Si tratta di coperture costituite da strutture principali realizzate con travi (arcarecci) con sezione rustica formate da elementi in legno 
di grossa e piccola orditura disposti a secondo della geometria e struttura della copertura. Le travi piene in legno vengono usate 
come orditura primaria per coperture a falde e sono integrate da un orditura secondaria di irrigidimento e di supporto del manto di 
coppi o tegole formata da travicelli costituiti dalla stessa specie legnosa. Altri sistemi di strutture in legno sono quelli a capriate, 
costituite da puntoni, catene, saettoni e monaci spesso connessi a catene tramite staffature di ferro, dove il peso della copertura può 
essere affidato alle strutture perimetrali. La struttura di copertura ha la funzione dominante di reggere o portare il manto e di 
resistere ai carichi esterni.  

Ripristino e consolidamento  
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Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica per struttura in legno. 

Anomalie riscontrabili: 1) Azzurratura; 2) Decolorazione; 3) Deformazione; 4) Deposito superficiale; 5) Disgregazione; 6) 
Distacco; 7) Fessurazioni; 8) Infracidamento; 9) Macchie; 10) Muffa; 11) Penetrazione di umidità; 12) Perdita di materiale; 13) 
Polverizzazione; 14) Rigonfiamento._ 
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02.02.05.A04 Deposito superficiale   

Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie 
del rivestimento.  

02.02.05.A05 Disgregazione   

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.  

02.02.05.A06 Distacco   

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede.  

02.02.05.A07 Fessurazioni   

Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.  

02.02.05.A08 Infracidamento   

Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulente dovuta ad umidità e alla scarsa ventilazione.  

02.02.05.A09 Macchie   

Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.  

02.02.05.A10 Muffa   

Si tratta di un fungo che tende a crescere sul legno in condizioni di messa in opera recente.  

02.02.05.A11 Penetrazione di umidità   

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.  

02.02.05.A12 Perdita di materiale   

Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici.  

02.02.05.A13 Polverizzazione   

Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.  

02.02.05.A14 Rigonfiamento   

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.  

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE   

Cadenza:  ogni 12 mesi   

Controllo del grado di usura delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie (presenza di umidità, marcescenza delle travi, 
riduzione o perdita delle caratteristiche di resistenza. Controllare eventuali cedimenti statici della struttura  

Tipologia: Controllo a vista   

02.02.05.C01 Controllo struttura   
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Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore._ 

Ditte specializzate: Specializzati vari._ 

Ditte specializzate: Pittore, Specializzati vari._ 

Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore, Specializzati vari._ 

Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore, Specializzati vari._ 
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO   

02.02.05.I01 Pulitura elementi del manto   

Smontaggio degli elementi costituenti il manto di copertura (coppi, controcoppi, tegole, ecc.) con rimozione di depositi organici 
mediante l'uso di acqua nebulizzata e spazzole di saggina.  

Cadenza:  ogni 25 anni   

02.02.05.I02 Ripristino protezione   

Ripristino delle parti in vista della protezione previa pulizia del legno, mediante rimozione della polvere e di altri depositi. 
Trattamento antitarlo ed antimuffa sulle parti in legno con applicazione a spruzzo o a pennello di protezione funghicida e resina 
sintetica.  

Cadenza:  ogni 10 anni   

02.02.05.I03 Ripristino serraggi bulloni e connessioni metalliche   

Ripristino e/o sostituzione degli elementi di connessione e verifica del corretto serraggio degli stessi e sostituzioni di quelli mancanti. 
Riparazione della protezione antiruggine degli elementi metallici mediante rimozione della ruggine ed applicazione di vernici 
protettive. Riparazione di eventuali corrosioni o fessurazioni mediante saldature in loco con elementi di raccordo.  

Cadenza:  ogni 5 anni   

02.02.05.I04 Sostituzione strutture lignee   

Sostituzione parziale o totale degli elementi di struttura degradati per infracidamento e/o riduzione della sezione con altri di analoghe 
caratteristiche. Ripristino degli elementi di copertura.  

Cadenza:  quando occorre   
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Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture. 

Anomalie riscontrabili: 1) Disgregazione; 2) Erosione superficiale; 3) Fessurazioni; 4) Penetrazione di umidità; 5) Rigonfiamento. 

Ditte specializzate: Muratore._ 
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Elemento Manutenibile: 02.02.06   

Murature in laterizio  

Unità Tecnologica: 02.02  

ANOMALIE RISCONTRABILI   

02.02.06.A01 Disgregazione   

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.  

02.02.06.A02 Erosione superficiale   

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere 
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause 
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).  

02.02.06.A03 Fessurazioni   

Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.  

02.02.06.A04 Penetrazione di umidità   

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.  

02.02.06.A05 Rigonfiamento   

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.  

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE   

Cadenza:  ogni 3 anni   

Controllo della facciata e dello stato dei corsi di malta. Controllo di eventuali anomalie. In caso di dissesti verificarne l'origine, 
l'entità e il l'opera di consolidamento da effettuarsi.  

Tipologia: Controllo a vista   

02.02.06.C01 Controllo facciata   

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO   

Si tratta di murature realizzate in mattoni faccia a vista disposti in modi diversi. 
  

Ripristino e consolidamento  
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Ditte specializzate: Muratore._ 

Ditte specializzate: Muratore._ 

 

Manuale di Manutenzione 

02.02.06.I01 Ripristino facciata   

Pulizia della facciata e reintegro dei giunti. 
In particolare: 
- rimuovere manualmente eventuali elementi vegetali infestanti; 
- in caso di patina biologica rimuovere i depositi organici ed i muschi mediante cicli di lavaggio con acqua e spazzole di saggina; 
- in caso di fenomeni di disgregazione per fenomeni di efflorescenza provvedere al consolidamento delle superfici murarie mediante 
l'impiego di prodotti riaggreganti aventi base di acido siliceo   con applicazione a pennello; 
- in caso di assenza di malta nei giunti provvedere ad applicare prodotti consolidanti mediante stilatura con malta di grassello di 
calce, additivi polimerici e sabbia;  

Cadenza:  quando occorre   

02.02.06.I02 Sostituzione elementi   

Sostituzione degli elementi usurati o rovinati con elementi analoghi di caratteristiche fisiche, cromatiche e dimensionali rispetto a 
quelli esistenti con il metodo del "cuci e scuci".  

Cadenza:  quando occorre   
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Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica. 

Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Deformazione; 3) Lesioni. 

Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore._ 

Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica._ 

 

Manuale di Manutenzione 

Elemento Manutenibile: 02.02.07   

Scale in ferro  

Unità Tecnologica: 02.02  

ANOMALIE RISCONTRABILI   

02.02.07.A01 Corrosione   

Corrosione degli elementi metallici per perdita del requisito di resistenza agli agenti aggressivi chimici e/o per difetti del materiale.  

02.02.07.A02 Deformazione   

Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi strutturali (travi principali, travetti, gradini di lamiera ed 
eventuali irrigidimenti e nervature) o comunque non più affidabili sul piano statico.  

02.02.07.A03 Lesioni   

Si manifestano con l'interruzione del tessuto murario. Le caratteristiche e l'andamento ne caratterizzano l'importanza e il tipo.  

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE   

Cadenza:  ogni 12 mesi   

Controllo periodico delle condizioni estetiche delle superfici delle balaustre e dei corrimano (macchie, sporco, abrasioni, ecc.). 
Verifica della loro stabilità e del corretto serraggio.  

Tipologia: Controllo a vista   

02.02.07.C01 Controllo balaustre e corrimano   

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO   

Cadenza:  ogni 12 mesi   

Controllo periodico delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie (fenomeni di disgregazioni, scaglionature, fessurazioni, 
distacchi, esposizione dei ferri d'armatura, processi di carbonatazione del cls, ecc.).  

Tipologia: Controllo a vista   

02.02.07.C02 Controllo strutture   

La scala è una costruzione edilizia che va a definirsi come struttura di collegamento verticale fra i diversi piani di un edificio. Esse 
possono essere a rampe semplici o a più rampe. Possono essere realizzate con elementi in ferro con dimensioni e geometria diverse.  

Ripristino e consolidamento  
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Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Deformazione; 3) Lesioni. 

Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore._ 

Ditte specializzate: Pittore._ 

Ditte specializzate: Pavimentista, Muratore._ 

Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore, Specializzati vari._ 

Ditte specializzate: Specializzati vari._ 

Ditte specializzate: Specializzati vari._ 

 
Manuale di Manutenzione 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO   

02.02.07.I01 Ripresa coloritura   

Ritinteggiature delle parti previa rimozione delle parti deteriorate mediante preparazione del fondo. Le modalità di ritinteggiatura, i 
prodotti, le attrezzature variano comunque in funzione delle superfici e dei materiali costituenti.  

Cadenza:  quando occorre   

02.02.07.I02 Ripristino puntuale pedate e alzate   

Ripristino e/o sostituzione degli elementi rotti delle pedate e delle alzate con elementi analoghi.  

Cadenza:  quando occorre   

02.02.07.I03 Ripristino stabilità corrimano e balaustre   

Ripristino e/o sostituzione degli elementi di connessione dei corrimano e delle balaustre e verifica del corretto serraggio degli stessi e 
sostituzioni di eventuali parti mancanti. Riparazione della protezione antiruggine degli elementi metallici mediante rimozione della 
ruggine ed applicazione di vernici protettive. Riparazione di eventuali corrosioni o fessurazioni mediante saldature in loco con 
elementi di raccordo.  

Cadenza:  quando occorre   

02.02.07.I04 Sostituzione degli elementi degradati   

Sostituzione degli elementi usurati o rotti con altri analoghi. Sostituzione e verifica dei relativi ancoraggi.  

Cadenza:  quando occorre   

02.02.07.I05 Ripristino serraggi bulloni e connessioni metalliche   

Ripristino e/o sostituzione degli elementi di connessione e verifica del corretto serraggio degli stessi e sostituzioni di quelli mancanti. 
Riparazione della protezione antiruggine degli elementi metallici mediante rimozione della ruggine ed applicazione di vernici 
protettive. Riparazione di eventuali corrosioni o fessurazioni mediante saldature in loco con elementi di raccordo.  

Cadenza:  ogni 2 anni   
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Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della freccia massima; 2) Resistenza agli agenti aggressivi; 3) Resistenza 
meccanica. 

Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Fessurazioni; 3) Penetrazione di umidità; 4) Rigonfiamento. 

Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore._ 
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Elemento Manutenibile: 02.02.08   

Solaio con travi in legno  

Unità Tecnologica: 02.02  

ANOMALIE RISCONTRABILI   

02.02.08.A01 Deformazione   

Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi strutturali (travi e travetti in legno) accompagnati spesso dalla 
perdita delle caratteristiche meccaniche e non pienamente affidabili sul piano statico.  

02.02.08.A02 Fessurazioni   

Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.  

02.02.08.A03 Penetrazione di umidità   

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.  

02.02.08.A04 Rigonfiamento   

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.  

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO   

Cadenza:  ogni 12 mesi   

Controllo periodico delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie (presenza di umidità, marcescenza delle travi, riduzione o 
perdita delle caratteristiche di resistenza agli appoggi). 
 In caso di dissesti verificarne l'origine, l'entità e il l'opera di consolidamento da effettuarsi.  

Tipologia: Controllo a vista   

02.02.08.C01 Controllo strutture   

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO   

02.02.08.I01 Consolidamento strutturale travi   

I solai in legno sono realizzati da travi in legno costituite in genere da travi maestre di grande sezione appoggiate ed incastrate alle 
estremità in genere per luci fino a 10 metri. A sua volta su queste vengono  appoggiati degli assi che formano l'orditura portante a 
sostegno del tavolato, del massetto e della pavimentazione.  

Ripristino e consolidamento  
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Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore, Specializzati vari._ 

Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore, Specializzati vari._ 

Ditte specializzate: Pavimentista, Muratore._ 

 

Manuale di Manutenzione 

Il consolidamento strutturale delle travi avviene generalmente secondo le seguenti fasi applicative: Puntellatura della struttura 
mediante opere previsionali; Demolizione delle parti di muratura in corrispondenza delle travi in legno; Rimozione delle parti 
ammalorate della trave in legno; Verifica dei carichi e dimensionamento delle armature occorrenti per la realizzazione di barre in 
vetroresina; Pulizia delle parti in legno, da trattare successivamente con resina, mediante rimozione della polvere e di altri depositi; 
Trattamento antitarlo ed antimuffa sulle parti in legno con applicazione a spruzzo o a pennello; Trapanazione delle testate delle travi, 
pulizia dei residui, ed inserimento delle barre di vetroresina saldate mediante iniezione a pistola di resina epossidica con 
caratteristiche specifiche al tipo di intervento; Realizzazione di cassero a perdere in legno di dimensioni analoghe alla trave oggetto 
d'intervento e successiva immissione di resina epossidica a base di inerti; Riposizionamento degli elementi rimossi una volta 
essiccati.  

Cadenza:  quando occorre   

02.02.08.I02 Consolidamento strutture lignee   

Il consolidamento di strutture lignee all'intradosso, in conseguenza della perdita delle caratteristiche meccaniche avviene 
generalmente secondo le seguenti fasi applicative: Verifica delle sollecitazioni, dei carichi e relativo dimensionamento dell'armatura 
necessaria con barre d'acciaio o vetroresina opportunamente sezionate; Puntellatura della struttura mediante opere previsionali; 
Esecuzione nell'estradosso della trave di legno, di un apertura di sezione adeguata alla messa in opera di una nuova trave 
collaborante; Inserimento dell'armatura in barre di acciaio o vetroresina nella sezione ricavata nella trave di legno; Pulizia delle parti 
in legno, da trattare successivamente con resina, mediante rimozione della polvere e di altri depositi; Trattamento antitarlo ed 
antimuffa sulle parti in legno con applicazione a spruzzo o a pennello di resina sintetica; Immissione di resina epossidica a base di 
inerti sferoidale; Riposizionamento degli elementi rimossi una volta essiccati.  

Cadenza:  quando occorre   

02.02.08.I03 Ripristino puntuale della pavimentazione   

Ripristino e/o sostituzione degli elementi della pavimentazione rotti con elementi analoghi. Rifacimento dei pannelli degradati dei 
pannelli tra i travetti. Ripresa del sottofondo (cretonato) e nuova posa degli elementi. Rifacimento della vernice di protezione (se il 
pavimento è in legno).  

Cadenza:  quando occorre   
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Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della freccia massima; 2) Regolarità delle finiture; 3) Resistenza meccanica. 

Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore, Specializzati vari._ 

Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore, Specializzati vari._ 

 

Manuale di Manutenzione 

Elemento Manutenibile: 02.02.09   

Tiranti  

Unità Tecnologica: 02.02  

ANOMALIE RISCONTRABILI   

02.02.09.A01 Corrosione   

Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride 
carbonica, ecc.).  

02.02.09.A02 Fessure   

Fessure evidenti nelle zone di ancoraggio.  

02.02.09.A03 Tensione insufficiente   

Tensione insufficiente tra tirante e massa muraria.  

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO   

Cadenza:  ogni 6 mesi   

Controllo delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie che possano anticipare l'insorgenza di fenomeni di dissesti statici. 
Controllare la giusta collaborazione degli elementi di ripartizione.  

Tipologia: Controllo a vista   

02.02.09.C01 Controllo strutture   

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO   

02.02.09.I01 Ripristino   

Ripristino degli stati tensionali adeguati attraverso la registrazione degli elementi di ripartizione collaboranti. Sostituzione di 
eventuali elementi degradati con altri di analoghe caratteristiche.  

Cadenza:  quando occorre   

I tiranti svolgono una funzione statica di sostegno di contrasto a spostamenti orizzontali. In genere vengono utilizzati in caso di 
dissesti dovuti a traslazioni orizzontali di parti di pareti murarie o di un orizzontamento. La loro azione impedisce un eventuale 
incremento della traslazione. Essi vengono inserite in corrispondenza della parete muraria o di orizzontamento da presidiare. Essi 
possono avere sezione diversa (circolare, rettangolare, ecc.). L'intervento può essere localizzato o diffuso. Essi vanno predisposte 
attraverso elementi di ripartizione (piastre, giunti di tensione, organi di ritegno, ecc.).  

Ripristino e consolidamento  
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Rappresentano l'insieme delle unità tecnologiche e di tutti gli elementi tecnici del sistema edilizio che hanno la funzione di separare e di configurare gli 
spazi che si trovano all'interno del sistema edilizio rispetto all'esterno. 

_ 

 

Manuale di Manutenzione 

EDILIZIA: PARTIZIONI E CHIUSURE  

Unità Tecnologiche:   

°  03.01 Portoni  

°  03.02 Infissi esterni  

°  03.03 Pareti interne  

°  03.04 Rivestimenti interni  

°  03.05 Infissi interni  

°  03.06 Pavimentazioni interne  

Corpo d'Opera: 03   
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Unità Tecnologica: 03.01   

I portoni hanno la funzione di razionalizzare l'utilizzazione degli spazi esterni con quelli interni in modo da regolare il passaggio di 
persone, merci, cose, ecc.. 
 
  

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)   

03.01.R01 Resistenza agli urti   

Classe di Requisiti:  Di stabilità   

I portoni durante l'uso non dovranno subire deformazioni o alterazioni importanti.  

Gli elementi campione sottoposti all'azione di urti di corpi duri e molli dovranno produrre una adeguata resistenza.  
Prestazioni:   

I livelli minimi variano in funzione delle prove di laboratorio effettuate su elementi campione secondo le norme di riferimento.  
Livello minimo della prestazione:   

Classe di Esigenza:  Sicurezza   

03.01.R02 Tenuta all'acqua   

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici   

I portoni non dovranno permettere l'infiltrazione di acqua meteorica all'interno di parti dell'edificio.  

Le prestazioni si basano su prove di laboratorio eseguite su campioni sottoposti a cicli di depressioni secondo le norme vigenti.  
Prestazioni:   

I livelli minimi variano in funzione dei diversi prodotti e delle prove effettuate secondo norma.  
Livello minimo della prestazione:   

Classe di Esigenza:  Benessere   

03.01.R03 Tenuta all'aria   

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici   

I portoni sottoposti all'azione del vento o di pressioni d'aria, dovranno limitare il passaggio dell'aria.  

I portoni unitamente alle pareti perimetrali verticali dovranno consentire la giusta ventilazione e al contempo impedire dispersioni di 
calore in eccesso. Gli elementi campione vengono sottoposti in laboratorio a prove di depressione eseguite a cicli diversi durante i 
quali vengono analizzate le eventuali azioni di degrado.  

Prestazioni:   

I livelli variano in funzione delle prove di laboratorio eseguite secondo le norme di riferimento.  
Livello minimo della prestazione:   

Classe di Esigenza:  Benessere   

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:   
°  03.01.01 Portoni ad ante  

°  03.01.02 portoni di sicurezza  

Portoni  
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Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione. 

Ditte specializzate: Elettricista._ 

Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Corrosione. 

Ditte specializzate: Specializzati vari._ 

 

Manuale di Manutenzione 

Elemento Manutenibile: 03.01.01   

Portoni ad ante  

Unità Tecnologica: 03.01  

ANOMALIE RISCONTRABILI   

03.01.01.A01 Corrosione   

Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride 
carbonica, ecc.).  

03.01.01.A02 Deformazione   

Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali imbarcamento, 
svergolamento, ondulazione.  

03.01.01.A03 Lesione   

Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra le parti.  

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO   

Cadenza:  ogni 6 mesi   

Controllo periodico delle fasi di apertura-chiusura. Verifica dell'efficienza dei motori elettrici in relazione ai sistemi di comando a 
chiave.  

Tipologia: Verifica   

03.01.01.C01 Controllo automatismi   

Cadenza:  ogni 6 mesi   

Controllo dell'efficienza di cerniere e guide di scorrimento con verifica durante le fasi di movimentazione delle parti. Controllare 
l'assenza di depositi o detriti lungo le guide di scorrimento, in grado di ostacolare e/o impedire le normali movimentazioni.  

Tipologia: Verifica   

03.01.01.C02 Controllo cerniere e guide di scorrimento   

03.01.01.C03 Controllo elementi a vista   

Essi si contraddistinguono dalle modalità di apertura (verso l'esterno o l'interno) delle parti costituenti, ossia delle ante, per regolare 
il passaggio di persone, merci, cose, ecc.. Possono essere costituiti da materiali diversi o accoppiati tra di loro (legno, alluminio, 
lamiera zincata, PVC, vetro, plexiglas, gomma, ecc.). Si possono distinguere: a due ante, a tre ante, a quattro ante e a ventola.  

Portoni  
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Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione. 

Ditte specializzate: Specializzati vari._ 

Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione. 

Ditte specializzate: Specializzati vari._ 

Ditte specializzate: Serramentista._ 

Ditte specializzate: Specializzati vari._ 

Ditte specializzate: Pittore._ 

Ditte specializzate: Serramentista._ 
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Cadenza:  ogni anno   

Controllo periodico del grado di finitura e di integrità degli elementi in vista. Ricerca di eventuali anomalie possibili causa di usura.  

Tipologia: Controllo a vista   

Cadenza:  ogni 6 mesi   

Controllo periodico degli organi di apertura e chiusura con verifica delle fasi di movimentazione e di perfetta aderenza delle parti 
fisse con quelle mobili. Controllo dei dispositivi di arresto e/o fermo delle parti al cessare dell'alimentazione del motore. Controllo 
dell'arresto automatico del gruppo di azionamento nelle posizioni finali di apertura-chiusura. Verifica dell'efficienza d'integrazione 
con gli automatismi a distanza.  

Tipologia: Verifica   

03.01.01.C04 Controllo organi apertura-chiusura   

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO   

03.01.01.I01 Ingrassaggio degli elementi di manovra   

Pulizia ed ingrassaggio-grafitaggio degli elementi di manovra (cerniere, guide, superfici di scorrimento) con prodotti idonei e non 
residuosi.  

Cadenza:  ogni 3 mesi   

03.01.01.I02 Revisione automatismi a distanza   

Sostituzione delle batterie energetiche dai telecomandi. Pulizia schermi barriere fotoelettriche (proiettori e ricevitori). Sostituzione di 
parti ed automatismi usurati e/o difettosi.  

Cadenza:  ogni 6 mesi   

03.01.01.I03 Ripresa protezione elementi   

Ripresa delle protezioni e delle coloriture mediante rimozione dei vecchi strati, pulizia delle superfici ed applicazioni di prodotti 
idonei (anticorrosivi, protettivi) al tipo di materiale ed alle condizioni ambientali.  

Cadenza:  ogni 2 anni   

03.01.01.I04 Sostituzione elementi usurati   

Sostituzione degli elementi in vista, di parti meccaniche ed organi di manovra usurati e/o rotti con altri analoghi e con le stesse 
caratteristiche.  

Cadenza:  quando occorre   
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Elemento Manutenibile: 03.01.02   

portoni di sicurezza  

Unità Tecnologica: 03.01  

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)   

03.01.02.R01 <nuovo> Resistenza alle effrazioni   

Classe di Requisiti:  Sicurezza da intrusioni   

Le porte di sicurezza dovranno essere in grado di resistere ad eventuali tentativi di effrazione  da parte di soggetti esterni, con 
modalità ed attrezzature diverse, che tentano l'introduzione in ambienti interni.  

Prestazioni:   
Le prestazioni sono verificate mediante prove di resistenza ad azioni meccaniche (urto da corpo molle, urto da corpo duro, azioni 
localizzate) e tempi di effrazione, anche con attrezzi impropri secondo le norme UNI 9569 e UNI ENV 1627.  

Livello minimo della prestazione:   
Si prendono in considerazione i valori desumibili dalle prove secondo la norma UNI ENV 1627 che classifica i serramenti in base 
alle 6 classi di resistenza: 
1. Il ladro tenta di forzare la porta usando urti, sollevamento, spallate ecc. 
2. Il ladro cerca di forzare la porta usando attrezzi semplici come cacciaviti, tenaglie, cunei. 
3. Lo scassinatore tenta di entrare usando oltre agli attrezzi di cui sopra anche un piede di porco. 
4. Il ladro usa in aggiunta a quanto sopra seghe, martelli, accette, scalpelli e trapani portatili a batteria. 
5. Lo scassinatore esperto usa in aggiunta a quanto sopra attrezzi elettrici come trapani, seghe a sciabola, mole ad angolo con un 
disco massimo di 125 mm di diametro. 
6. Il ladro esperto usa in aggiunta a quanto sopra attrezzi elettrici con alta potenza come trapani, seghe a sciabola e mole ad angolo 
con un disco di     230 mm di diametro al massimo.  

Classe di Esigenza:  Sicurezza   

03.01.02.R02 Resistenza alle intrusioni e manomissioni   

Classe di Requisiti:  Sicurezza da intrusioni   

Si tratta di porte di sicurezza che per la loro geometria e caratteristiche tecnologiche ostacolano e/o rallentano l'effrazione (ossia la 
forzatura di sistemi di chiusura o dispositivi di sicurezza) da parte di soggetti esterni, con modalità ed attrezzature diverse, che 
tentano l'introduzione in ambienti interni. Dotati in genere di serrature meccaniche e/o elettroniche, integrate ai sistemi di sicurezza 
degli ambienti. 
In particolare le porte di sicurezza antieffrazione, sono in genere classificabili in base alle norme UNI 9569 ed UNI ENV 1627 che 
specificano i requisiti ed i sistemi di classificazione per le proprietà della resistenza all'effrazione di porte, di porte pedonali, finestre, 
facciate continue, inferriate e chiusure oscillanti. Mentre non si applica ai tipi di aperture a rotazione, basculante, a libro, a 
rototraslazione, sospese in alto o in basso, scorrevoli (orizzontalmente o verticalmente) e ad avvolgimento, così come strutture fisse. 
Inoltre la norma non si applica a tentativi di manipolazioni ed effrazione contro dispositivi di sicurezza elettronici o elettromagnetici. 
In particolare secondo la norma UNI ENV 1627, i serramenti vengono classificati in base alle 6 classi di resistenza ed al tempo di 
effrazione: 
- il ladro tenta di forzare la porta usando urti, sollevamento, spallate ecc. 
- il ladro cerca di forzare la porta usando attrezzi semplici come cacciaviti, tenaglie, cunei. 
- lo scassinatore tenta di entrare usando oltre agli attrezzi di cui sopra anche un piede di porco. 
- il ladro usa in aggiunta a quanto sopra seghe, martelli, accette, scalpelli e trapani portatili a batteria. 
- lo scassinatore esperto usa in aggiunta a quanto sopra attrezzi elettrici come trapani, seghe a sciabola, mole ad angolo con un disco 
massimo di 125 mm di diametro. 
- il ladro esperto usa in aggiunta a quanto sopra attrezzi elettrici con alta potenza come trapani, seghe a sciabola e mole ad angolo 
con un disco di 230 mm di diametro al massimo. 
Esistono sul mercato serramenti antieffrazione realizzati con classi e materiali diversi: alluminio, PVC, legno, acciaio, ecc..  

Portoni  
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Requisiti da verificare: 1) Resistenza agli urti; 2) Resistenza alle intrusioni e manomissioni. 

Anomalie riscontrabili: 1) Rottura. 

Ditte specializzate: Specializzati vari._ 

Requisiti da verificare: 1) Resistenza agli urti; 2) Resistenza alle intrusioni e manomissioni. 

Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Perdita di materiale. 

Ditte specializzate: Serramentista._ 

 
Manuale di Manutenzione 

Gli infissi dovranno essere in grado di resistere ad eventuali sollecitazioni provenienti da tentativi di intrusioni indesiderate di 
persone, animali o cose entro limiti previsti.  

Prestazioni:   
Le prestazioni sono verificate mediante prove di resistenza ad azioni meccaniche (urto da corpo molle, urto da corpo duro, azioni 
localizzate) anche con attrezzi impropri.  

Livello minimo della prestazione:   
Si prendano in considerazione i valori desumibili dalle prove secondo le norme UNI 9569, UNI EN 1522 e UNI EN 1523.  

Classe di Esigenza:  Sicurezza   

ANOMALIE RISCONTRABILI   

03.01.02.A01 Deformazione   

Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali imbarcamento, 
svergolamento, ondulazione.  

03.01.02.A02 Rottura   

Rottura dei sistemi di chiusura e/o dispositivi di sicurezza.  

03.01.02.A03 Perdita di materiale   

Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici.  

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE   

Cadenza:  ogni 12 mesi   

Controllo degli automatismi e della loro funzionalità.  

Tipologia: Controllo a vista   

03.01.02.C01 Controllo delle serrature   

Cadenza:  ogni 12 mesi   

Controllo delle parti in vista, delle finiture e dello strato di protezione superficiale (qualora il tipo di rivestimento lo preveda). 
Controllo dei fissaggi del telaio al controtelaio.  

Tipologia: Controllo a vista   

03.01.02.C03 Controllo parti in vista   

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO   
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Requisiti da verificare: 1) Resistenza agli urti; 2) Resistenza alle intrusioni e manomissioni. 

Ditte specializzate: Serramentista, Specializzati vari._ 

Ditte specializzate: Serramentista._ 

Ditte specializzate: Elettricista, Specializzati vari._ 

Ditte specializzate: Serramentista._ 

Ditte specializzate: Serramentista._ 
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Cadenza:  ogni 6 mesi   

Controllo degli automatismi e della loro funzionalità rispetto ai sistemi antifurto (qualora fossero previsti.  

Tipologia: Controllo a vista   

03.01.02.C02 Controllo integrazioni sistemi antifurto   

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE   

Cadenza:  quando occorre   

Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni.  

03.01.02.I01 Pulizia organi di movimentazione   

Cadenza:  ogni 6 mesi   

Prova, anche con strumentazione e test, degli automatismi di apertura-chiusura rispetto ai sistemi di antifurto (qualora fossero 
previsti).  

03.01.02.I02 Prova sistemi antifurto   

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO   

03.01.02.I03 Regolazione controtelai   

Regolazione del fissaggio dei controtelai alle pareti.  

Cadenza:  ogni 12 mesi   

03.01.02.I04 Regolazione telai   

Regolazione del fissaggio dei telai ai controtelai.  

Cadenza:  ogni 12 mesi   
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Unità Tecnologica: 03.02   

Gli infissi esterni fanno parte del sistema chiusura del sistema tecnologico. Il loro scopo è quello di soddisfare i requisiti di 
benessere quindi di permettere l'illuminazione e la ventilazione naturale degli ambienti, garantendo inoltre le prestazioni di 
isolamento termico-acustico. Gli infissi offrono un'ampia gamma di tipologie diverse sia per materiale che per tipo di apertura.  

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)   

03.02.R01 Permeabilità all'aria   

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici   

Gli infissi devono controllare il passaggio dell'aria a protezione degli ambienti interni e permettere la giusta ventilazione.  

Gli infissi esterni verticali e le facciate continue devono essere realizzati in modo da ottenere, mediante guarnizioni, camere d'aria, 
ecc., la permeabilità all'aria indicata in progetto. Le prestazioni si misurano sulla classificazione basata sul confronto tra la 
permeabilità all'aria del campione sottoposto a prova riferito all'intera area, e la permeabilità all'aria riferita alla lunghezza dei lati 
apribili. In particolare si rimanda alle norme UNI EN 1026 e UNI EN 12207.  

Prestazioni:   

I livelli prestazionali variano in funzione delle classi, della permeabilità all’aria di riferimento a 100 Pa misurata in m3/hm2 e della 
pressione massima di prova misurata in Pa. Qualora siano impiegati infissi esterni verticali dotati di tamponamento trasparente 
isolante (con trasmittanza termica unitaria U < = 3,5 W/m·°C), la classe di permeabilità all'aria non deve essere inferiore ad A2 
secondo le norme  UNI EN 1026, UNI EN 12519 e UNI EN 12207.  

Livello minimo della prestazione:   

Classe di Esigenza:  Benessere   

03.02.R02 Regolarità delle finiture   

Classe di Requisiti:  Visivi   

Gli infissi devono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, e/o comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la 
lettura formale. Inoltre gli elementi dovranno combaciare tra di loro in modo idoneo senza comprometterne la loro funzionalità.  

Gli infissi esterni verticali ed i relativi dispositivi di movimentazione e di manovra nonché quelli di oscuramento esterno, devono 
avere le finiture superficiali prive di rugosità, spigoli, ecc.. Gli elementi dei tamponamenti trasparenti inoltre devono essere privi di 
difetti e/o anomalie come, bolle, graffi, ecc. ed assicurare una perfetta visione e trasparenza ottica dall'interno verso l'esterno e 
viceversa. Più in particolare, i tamponamenti vetrati devono essere privi dei suddetti difetti e comunque corrispondere a quanto 
indicato dalla norma 7142, in relazione al tipo di vetro ed alle dimensioni della lastra usata. I giunti di collegamento degli infissi 
esterni verticali non devono presentare sconnessioni di alcun tipo con le strutture adiacenti. Infine, la coloritura ed i rivestimenti 
superficiali degli infissi ottenuti attraverso processi di verniciatura, ossidazione anodica, trattamento elettrochimico, ecc., dovranno 
essere uniformi senza presentare alcun difetto di ripresa del colore o altre macchie visibili.  

Prestazioni:   

Gli infissi esterni verticali non devono presentare finiture superficiali eccessivamente rugose, spigolose, cedevoli né tanto meno 
fessurazioni o screpolature superiore al 10% delle superfici totali.  

Livello minimo della prestazione:   

Classe di Esigenza:  Aspetto   

03.02.R03 Tenuta all'acqua   

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici   

Gli infissi devono essere realizzati in modo da impedire, o comunque limitare, alle acque meteoriche o di altra origine di penetrare 
negli ambienti interni.  

In particolare è necessario che tutte le giunzioni di elementi disomogenei (fra davanzali, soglie, e traverse inferiori di finestre, o  
Prestazioni:   

Classe di Esigenza:  Benessere   

Infissi esterni  
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portafinestra) assicurino la tenuta all'acqua e permettano un veloce allontanamento dell'acqua piovana.  

I livelli minimi sono individuabili attraverso l'identificazione della classe di tenuta all'acqua in funzione della norma UNI EN 12208. 
 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = -; Classificazione: Metodo di prova A = 0 - Metodo di prova B = 0; Specifiche: Nessun 
requisito; 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*)= 0; Classificazione: Metodo di prova A = 1A - Metodo di prova B = 1B; Specifiche: Irrorazione 
per 15 min; 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 50; Classificazione: Metodo di prova A = 2A - Metodo di prova B = 2B; Specifiche: Come 
classe 1 ÷ 5 min; 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 100; Classificazione: Metodo di prova A = 3A - Metodo di prova B = 3B; Specifiche: Come 
classe 2 ÷ 5 min; 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 150; Classificazione: Metodo di prova A = 4A - Metodo di prova B = 4B; Specifiche: Come 
classe 3 ÷ 5 min; 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 200; Classificazione: Metodo di prova A = 5A - Metodo di prova B = 5B; Specifiche: Come 
classe 4 ÷ 5 min; 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 250; Classificazione: Metodo di prova A = 6A - Metodo di prova B = 6B; Specifiche: Come 
classe 5 ÷ 5 min; 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 300; Classificazione: Metodo di prova A = 7A - Metodo di prova B = 7B; Specifiche: Come 
classe 6 ÷ 5 min; 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 450; Classificazione: Metodo di prova A = 8A - Metodo di prova B = -; Specifiche: Come 
classe 7 ÷ 5 min; 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 600; Classificazione: Metodo di prova A = 9A - Metodo di prova B = -; Specifiche: Come 
classe 8 ÷ 5 min; 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) > 600; Classificazione: Metodo di prova A = Exxx - Metodo di prova B = -; Specifiche: Al di 
sopra di 600 Pa, con cadenza di 150 Pa, la durata di ciascuna fase deve essere di 50 min; 
 
*dopo 15 min a pressione zero e 5 min alle fasi susseguenti. 
 Note = Il metodo A è indicato per prodotti pienamente esposti; il metodo B è adatto per prodotti parzialmente protetti.  

Livello minimo della prestazione:   

03.02.R04 Isolamento acustico   

Classe di Requisiti:  Acustici   

E’ l'attitudine a fornire un'idonea resistenza al passaggio dei rumori. Il livello di isolamento richiesto varia in funzione della 
tipologia e del tipo di attività svolta e in funzione della classe di destinazione d'uso del territorio.  

I serramenti esterni devono assicurare all'interno dei locali un adeguato benessere. La classe di prestazione è correlata al livello di 
rumorosità esterno, in particolare alla zona di rumore di appartenenza. 
 D.P.C.M. 5.12.1997 (Determinazione dei requisiti acustici passivi degli edifici) 
 Tabella A (Classificazione degli ambienti abitativi) 
- categoria A: edifici adibiti a residenza o assimilabili; 
- categoria B: edifici adibiti ad uffici e assimilabili; 
- categoria C: edifici adibiti ad alberghi, pensioni ed attività assimilabili; 
- categoria D: edifici adibiti ad ospedali, cliniche, case di cura e assimilabili; 
- categoria E: edifici adibiti ad attività scolastiche a tutti i livelli e assimilabili; 
- categoria F: edifici adibiti ad attività ricreative o di culto o assimilabili;  

Prestazioni:   

Classe di Esigenza:  Benessere   
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- categoria G: edifici adibiti ad attività commerciali o assimilabili. 
 Tabella B (Requisiti acustici passivi degli edifici, dei loro componenti e degli impianti tecnologici) 
- categoria D: Rw(*) = 55 - D2m,nT,w = 45 - Lnw = 58 - LASmax = 35 - LAeq = 25. 
- categorie A e C: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 40 - Lnw = 63 - LASmax = 35 - LAeq = 35. 
- categoria E: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 48 - Lnw =58 - LASmax = 35 - LAeq = 25. 
- categorie B,F e G: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 42 - Lnw=55 – LASmax = 35 - LAeq = 35. 
(*) Valori di Rw riferiti a elementi di separazione tra due distinte unità immobiliari. 
 D.P.C.M. 1.3.1991 (Limiti massimi di immissione nelle sei zone acustiche, espressi come livello equivalente in dB(A)) 
 
- Classe I (Aree particolarmente protette) - Tempi: Diurno = 50; Notturno = 40. 
- Classe II (Aree prevalentemente residenziali) - Tempi: Diurno = 55; Notturno = 45. 
- Classe III (Aree di tipo misto) - Tempi: Diurno = 60; Notturno = 50. 
- Classe IV (Aree di intensa attività umana) - Tempi: Diurno = 65; Notturno = 55. 
- Classe V (Aree prevalentemente industriali) - Tempi: Diurno = 70; Notturno = 60. 
- Classe VI (Aree esclusivamente industriali) - Tempi: Diurno=70; Notturno=70. 
 Valori limite di emissione Leq in dB(A) 
- Classe I (Aree particolarmente protette) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 45; Notturno(22.00-06.00) = 35. 
- Classe II (Aree prevalentemente residenziali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 50; Notturno (22.00-06.00) = 40. 
- Classe III (Aree di tipo misto) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 55; Notturno (22.00-06.00) = 45. 
- Classe IV (Aree di intensa attività umana) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 60; Notturno (22.00-06.00) = 50. 
- Classe V (Aree prevalentemente industriali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 65; Notturno (22.00-06.00) = 55. 
- Classe VI (Aree esclusivamente industriali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 65; Notturno (22.00-06.00) = 65. 
 Valori di qualità Leq in dB(A) 
- Classe I (Aree particolarmente protette) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 47; Notturno (22.00-06.00) = 37. 
- Classe II (Aree prevalentemente residenziali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 52; Notturno (22.00-06.00) = 42. 
- Classe III (Aree di tipo misto) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 57; Notturno (22.00-06.00) = 47. 
- Classe IV (Aree di intensa attività umana) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 62; Notturno (22.00-06.00) = 52. 
- Classe V (Aree prevalentemente industriali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 67; Notturno (22.00-06.00) = 57. 
- Classe VI (Aree esclusivamente industriali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 70; Notturno (22.00-06.00) = 70.  

In relazione alla destinazione degli ambienti e alla rumorosità della zona di ubicazione i serramenti esterni sono classificati secondo 
i seguenti parametri: 
- classe R1 se 20 <= Rw <= 27 dB(A); 
- classe R2 se 27 <= Rw <= 35 dB(A); 
- classe R3 se Rw > 35 dB(A).  

Livello minimo della prestazione:   

03.02.R05 Isolamento termico   

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici   

Gli infissi dovranno avere la capacità di limitare le perdite di calore. Al requisito concorrono tutti gli elementi che ne fanno parte.  

Le prestazioni relative all'isolamento termico di un infisso esterno verticale vengono valutate in base ai valori della trasmittanza 
termica unitaria U, relativa all'intero infisso, che tiene conto delle dispersioni termiche eventualmente verificatesi attraverso i 
componenti trasparenti ed opachi dei serramenti. E' opportuno comunque prevedere l'utilizzo di telai metallici realizzati con taglio 
termico.  

Prestazioni:   

Pur non stabilendo specifici limiti prestazionali per i singoli infissi ai fini del contenimento delle dispersioni, è opportuno comunque 
che i valori della trasmittanza termica unitaria U siano tali da contribuire al contenimento del coefficiente volumico di dispersione 
Cd riferito all'intero edificio e quello dei singoli locali nei limiti previsti dalle leggi e normative vigenti.  

Livello minimo della prestazione:   

Classe di Esigenza:  Benessere   

03.02.R06 Resistenza agli urti   

Classe di Requisiti:  Di stabilità   

Classe di Esigenza:  Sicurezza   
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Gli infissi dovranno essere in grado di sopportare urti (definiti dall'energia cinetica di urti-tipo o convenzionali di corpi duri, come 
di oggetti scagliati, o molli, come il peso di un corpo che cade) che non debbono compromettere la stabilità degli stessi; né 
provocare il distacco di elementi o frammenti pericolosi a carico degli utenti.  

Sotto l'azione degli urti gli infissi devono conservare la loro integrità strutturale; non devono prodursi sconnessioni né deformazioni 
sensibili dei collegamenti tra gli infissi e la relativa struttura muraria; non devono verificarsi sfondamenti né fuoriuscite di parti o 
componenti; non devono prodursi frammenti o cadute di elementi che possano causare ferite accidentali alle persone che si possono 
trovare all'interno o all'esterno. Tutti i componenti degli infissi esterni verticali devono risultare sicuri nel caso d'urto accidentale 
dell'utenza. Gli elementi costituenti dei telai fissi e mobili, delle maniglie, dei pannelli, delle cerniere, delle cremonesi, ecc. non 
devono presentare parti taglienti o appuntite né spigoli pronunciati.  

Prestazioni:   

Gli infissi esterni verticali, ad esclusione degli elementi di tamponamento, devono resistere all'azione di urti esterni ed interni 
realizzati secondo con le modalità indicate di seguito: 
 
- Tipo di infisso: Porta esterna: 
Corpo d’urto: duro - Massa del corpo [Kg]: 0,5; Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 3,75 - faccia interna = 3,75 Corpo 
d’urto: molle - Massa del corpo [Kg]: 30; Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 240 - faccia interna = 240 
- Tipo di infisso: Finestra: 
Corpo d’urto: molle - Massa del corpo [Kg]: 50; Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 900 - faccia interna = 900 
- Tipo di infisso: Portafinestra: 
Corpo d’urto: molle - Massa del corpo [Kg]: 50; Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 700 - faccia interna = 700 
- Tipo di infisso: Facciata continua: 
Corpo d’urto: duro - Massa del corpo [Kg]: 1; Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 6 - faccia interna = - 
- Tipo di infisso: Elementi pieni: 
Corpo d’urto: molle - Massa del corpo [Kg]: 50; Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 700 - faccia interna = -.  

Livello minimo della prestazione:   

03.02.R07 Resistenza al vento   

Classe di Requisiti:  Di stabilità   

Gli infissi debbono resistere alle azioni e depressioni del vento in modo da garantire la sicurezza degli utenti e assicurare la durata e 
la funzionalità nel tempo. Inoltre essi devono sopportare l'azione del vento senza compromettere la funzionalità degli elementi che li 
costituiscono.  

Gli infissi esterni verticali e le facciate continue devono essere idonei a resistere all'azione del vento in modo tale da assicurare la 
durata e la funzionalità nel tempo e garantire inoltre la sicurezza dell'utenza. Gli infissi devono essere in grado di sopportare il 
flusso del vento e i suoi effetti ( turbolenze, sbattimenti, vibrazioni, ecc.). L'azione del vento da considerare è quella prevista dal 
D.M. 
14.1.2008, tenendo conto dell'altezza di installazione dell'infisso e del tipo di esposizione. Gli infissi esterni sottoposti alle 
sollecitazioni del vento dovranno: presentare una deformazione ammissibile, conservare le proprietà e consentire la sicurezza agli 
utenti.  

Prestazioni:   

I livelli mi nimi variano in funzione di prove di laboratorio basate nella misurazione della differenza di pressioni, riprodotte 
convenzionalmente in condizioni di sovrappressione e in depressione secondo la UNI EN 12210 e UNI EN 12211.  

Livello minimo della prestazione:   

Classe di Esigenza:  Sicurezza   

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:   
°  03.02.01 Serramenti in legno  
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Manuale di Manutenzione 

Elemento Manutenibile: 03.02.01   

Serramenti in legno  

Unità Tecnologica: 03.02  

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)   

03.02.01.R01 Resistenza agli attacchi biologici   

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici   

Gli infissi a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non dovranno subire riduzioni di 
prestazioni.  

Prestazioni:   
I materiali costituenti gli infissi non devono permettere lo sviluppo di agenti biologici come funghi, larve di insetto, muffe, radici e 
microrganismi in genere, in particolar modo se impiegati in locali umidi. Devono inoltre resistere all'attacco di eventuali roditori e 
consentire un'agevole pulizia delle superfici.  

Livello minimo della prestazione:   
I preservanti con i quali vengono trattati i materiali in legno devono avere una soglia di efficacia non inferiore al 40% di quella 
iniziale.  

Classe di Esigenza:  Sicurezza   

ANOMALIE RISCONTRABILI   

03.02.01.A01 Degrado delle guarnizioni   

Distacchi delle guarnizioni, perdita di elasticità e loro fessurazione.  

03.02.01.A02 Rottura degli organi di manovra   

Rottura degli elementi di manovra con distacco dalle sedi originarie di maniglie, cerniere, aste, ed altri meccanismi.  

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE   

Cadenza:  ogni 6 mesi   

Controllo dello stato di deterioramento del legno relativo a controtelai, telai e sportelli e ricerca delle cause possibili quali presenza 
di umidità, attacco biologico, presenza di insetti. Controllo grado di usura delle parti in vista.  

Tipologia: Controllo a vista   

03.02.01.C01 Controllo deterioramento legno   

I serramenti in legno sono distinti in base alla realizzazione dei telai in legno di elevata qualità con struttura interna priva di difetti, 
piccoli nodi, fibra diritta. Le specie legnose più utilizzate sono l'abete, il pino, il douglas, il pitch-pine, ecc..  

Infissi esterni  
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Requisiti da verificare: 1) Permeabilità all'aria; 2) Regolarità delle finiture; 3) Tenuta all'acqua. 

Ditte specializzate: Serramentista (Legno)._ 

Requisiti da verificare: 1) Permeabilità all'aria; 2) Regolarità delle finiture; 3) Tenuta all'acqua. 

Anomalie riscontrabili: 1) Rottura degli organi di manovra. 

Ditte specializzate: Serramentista (Legno)._ 

Requisiti da verificare: 1) Isolamento acustico; 2) Isolamento termico; 3) Permeabilità all'aria; 4) Resistenza agli urti; 5) Resistenza 
al vento; 6) Tenuta all'acqua. 

Ditte specializzate: Serramentista (Legno)._ 

Requisiti da verificare: 1) Isolamento acustico; 2) Isolamento termico; 3) Permeabilità all'aria; 4) Regolarità delle finiture; 5) 
Resistenza agli urti; 6) Resistenza al vento; 7) Tenuta all'acqua. 

Ditte specializzate: Serramentista (Legno)._ 

Requisiti da verificare: 1) Permeabilità all'aria; 2) Regolarità delle finiture; 3) Tenuta all'acqua. 

Ditte specializzate: Serramentista (Legno)._ 
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Cadenza:  ogni 12 mesi   

Controllo delle finiture e dello strato di protezione superficiale, controllo dei giochi e planarità delle parti.  

Tipologia: Controllo a vista   

03.02.01.C02 Controllo generale   

Cadenza:  ogni 12 mesi   

Controllo dell'efficacia delle cerniere e della perfetta chiusura dell'anta col telaio fisso. Controllo degli organi di serraggio con 
finestra aperta e controllo dei movimenti delle aste di chiusure.  

Tipologia: Controllo a vista   

03.02.01.C04 Controllo organi di movimentazione   

Cadenza:  ogni 6 mesi   

Controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio. Controllare la presenza di depositi o sporco. Verifica di assenza di 
anomalie e/o difetti (rottura, depositi, macchie, ecc.).  

Tipologia: Controllo a vista   

03.02.01.C07 Controllo vetri   

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO   

Cadenza:  ogni 12 mesi   

Controllo dell'efficacia delle guarnizioni. Controllo dell'adesione delle guarnizioni ai profili di contatto dei telai. Controllo del 
corretto inserimento nelle proprie sedi delle guarnizioni. Controllo dell'elasticità delle guarnizioni.  

Tipologia: Controllo a vista   

03.02.01.C03 Controllo guarnizioni di tenuta   

Cadenza:  ogni 12 mesi   

Controllo delle asole di drenaggio e del sistema di drenaggio. Controllo dell'ortogonalità dei telai. Controllo del fissaggio del telaio 
al vano ed al controtelaio al muro e dei blocchetti di regolazione.  

Tipologia: Controllo a vista   

03.02.01.C05 Controllo telai fissi   
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Requisiti da verificare: 1) Permeabilità all'aria; 2) Regolarità delle finiture; 3) Tenuta all'acqua. 

Ditte specializzate: Serramentista (Legno)._ 

Ditte specializzate: Serramentista (Legno)._ 

Ditte specializzate: Serramentista (Legno)._ 

Ditte specializzate: Serramentista (Legno)._ 

Ditte specializzate: Serramentista (Legno)._ 
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Cadenza:  ogni 12 mesi   

Controllo dell'ortogonalità dell'anta e dei cavallotti di unione dei profilati dell'anta.  

Tipologia: Controllo a vista   

03.02.01.C06 Controllo telai mobili   

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO   

03.02.01.I01 Regolazione organi di movimentazione   

Regolazione delle cerniere e della perfetta chiusura dell'anta col telaio fisso. Riposizionamento tramite scorrimento nelle apposite 
sedi delle cerniere.  

Cadenza:  ogni 3 anni   

03.02.01.I02 Regolazione telai fissi   

Regolazione di ortogonalità del telaio fisso tramite cacciavite sui blocchetti di regolazione e relativo fissaggio. La verifica 
dell'ortogonalità sarà effettuata mediante l'impiego di livella torica.  

Cadenza:  ogni 3 anni   

03.02.01.I03 Ripristino fissaggi telai fissi   

Ripristino fissaggi dei telai al vano e al controtelaio al muro e riattivazione del fissaggio dei blocchetti di regolazione e fissaggio 
tramite cacciavite.  

Cadenza:  ogni 3 anni   

03.02.01.I04 Sostituzione infisso   

Sostituzione dell'infisso mediante smontaggio e rinnovo della protezione del controtelaio o sua sostituzione, posa del nuovo 
serramento mediante l'impiego di tecniche di fissaggio, di regolazione e sigillature specifiche al tipo di infisso.  

Cadenza:  ogni 30 anni   
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Unità Tecnologica: 03.03   

Insieme degli elementi tecnici verticali del sistema edilizio aventi funzione di dividere, conformare ed articolare gli spazi interni 
dell'organismo edilizio.  

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)   

03.03.R01 Resistenza agli urti   

Classe di Requisiti:  Di stabilità   

Le pareti debbono essere in grado di sopportare urti (definiti dall'energia cinetica di urti-tipo o convenzionali di corpi duri, come di 
oggetti scagliati, o molli, come il peso di un corpo che cade) che non debbono compromettere la stabilità della parete, né provocare 
il distacco di elementi o frammenti pericolosi a carico degli utenti.  

Le pareti non devono manifestare segni di deterioramento e/o deformazioni permanenti a carico delle finiture (tinteggiatura, 
rivestimento pellicolare, ecc.) con pericolo di cadute di frammenti di materiale, se sottoposte alle azioni di urti sulla faccia esterna e 
su quella interna.  

Prestazioni:   

Le pareti devono resistere all'azione di urti sulla faccia interna, prodotti secondo le modalità riportate di seguito che corrispondono a 
quelle previste dalla norma UNI 9269 P: 
 
- Tipo di prova: Urto con corpo duro; Massa del corpo [Kg] = 0,5; Energia d’urto applicata [J] = 3; Note: - ; 
- Tipo di prova: Urto con corpo molle di grandi dimensioni; Massa del corpo [Kg] = 50; Energia d’urto applicata [J] = 300; Note: 
Non necessario, per la faccia esterna, oltre il piano terra; 
- Tipo di prova: Urto con corpo molle di piccole dimensioni; Massa del corpo [Kg] = 3; Energia d’urto applicata [J] = 60 - 10 - 30; 
Note: Superficie esterna, al piano terra.  

Livello minimo della prestazione:   

Classe di Esigenza:  Sicurezza   

03.03.R02 Resistenza al fuoco   

Classe di Requisiti:  Protezione antincendio   

I materiali costituenti le pareti sottoposti all'azione del fuoco non devono subire trasformazioni chimico-fisiche.  

Gli elementi strutturali delle pareti devono presentare una resistenza al fuoco (REI) non inferiore a quello determinabile in funzione 
del carico d'incendio, secondo le modalità specificate nel D.M. 9.3.2007. Le pareti di aree a rischio specifico interessante l'edificio 
(depositi di materiali combustibili, autorimesse, centrale termica, locali di vendita, ecc.) dovranno inoltre rispettare le specifiche 
disposizioni normative vigenti per tali attività.  

Prestazioni:   

In particolare gli elementi costruttivi delle pareti interne devono avere la resistenza al fuoco indicata di seguito, espressa in termini 
di tempo entro i quali essi conservano stabilità, tenuta alla fiamma e ai fumi e isolamento termico: 
- altezza antincendio [m] da 12 a 32, Classe REI [min.] = 60; 
- altezza antincendio [m] da oltre 32 a 80, Classe REI [min.] = 90; 
- altezza antincendio [m] oltre 80, Classe REI [min.] = 120.  

Livello minimo della prestazione:   

Classe di Esigenza:  Sicurezza   

Pareti interne  
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03.03.R03 Resistenza meccanica   

Classe di Requisiti:  Di stabilità   

Le pareti devono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate dall'azione di 
possibili sollecitazioni.  

Le pareti devono essere idonee a contrastare in modo concreto il prodursi di eventuali rotture o deformazioni rilevanti in 
conseguenza dell'azione di sollecitazioni meccaniche che possono in un certo modo comprometterne la durata e la funzionalità nel 
tempo e costituire pericolo per la sicurezza degli utenti. A tal fine si considerano le seguenti azioni: carichi dovuti al peso proprio, 
carichi di esercizio, sollecitazioni sismiche, carichi provocati da dilatazioni termiche, eventuali assestamenti e deformazioni di 
strutturali.  

Prestazioni:   

Per una analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti le pareti si rimanda comunque 
alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.  

Livello minimo della prestazione:   

Classe di Esigenza:  Sicurezza   

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:   
°  03.03.01 Pareti divisorie antincendio  

°  03.03.02 Tramezzi in laterizio  

Pagina 48 



Requisiti da verificare: 1) Resistenza agli urti; 2) Resistenza meccanica. 

Anomalie riscontrabili: 1) Fessurazioni; 2) Penetrazione di umidità. 

Ditte specializzate: Tecnico antincendio, Specializzati vari, Muratore._ 

Ditte specializzate: Pittore._ 

 

Manuale di Manutenzione 

Elemento Manutenibile: 03.03.01   

Pareti divisorie antincendio  

Unità Tecnologica: 03.03  

ANOMALIE RISCONTRABILI   

03.03.01.A01 Fessurazioni   

Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.  

03.03.01.A02 Penetrazione di umidità   

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.  

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE   

Cadenza:  quando occorre   

Controllo del grado di usura delle parti in vista e di eventuali anomalie (distacchi, fessurazioni, rotture, rigonfiamenti, ecc.).  

Tipologia: Controllo a vista   

03.03.01.C01 Controllo generale delle parti a vista   

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE   

Cadenza:  quando occorre   

Pulizia delle superfici e rimozione di sporcizia e macchie mediante ritocchi di pittura e/o ripristino dei rivestimenti.  

03.03.01.I01 Pulizia   

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO   

Si tratta di pareti utilizzate per creare barriere antincendio mediante l'impiego di materiali ignifughi per aumentare la resistenza 
passiva al fuoco delle parti strutturali. In genere si utilizzano prodotti in cartongesso specifici, o prodotti in calcio silicato prive di 
amianto con un grado di infiammabilità  basso per i "materiali incombustibile", fino alla più alta per "materiale fortemente 
infiammabile” nonché la possibilità di mantenere inalterate le caratteristiche per un tempo variabile da un minimo di 15 minuti fino 
ad un massimo di 180 minuti sotto l'azione del fuoco.  In genere vengono utilizzate sia  nel campo dell’edilizia industriale che per la 
realizzazione di strutture pubbliche che necessitano di proteggere le persone che le occupano (scuole, alberghi, teatri, musei, ecc.).  

Pareti interne  
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03.03.01.I02 Riparazione   

Riparazione di eventuali fessurazioni o crepe mediante la chiusura delle stesse con materiale idoneo. Riparazione e rifacimento dei 
rivestimenti.  

Cadenza:  quando occorre   
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Elemento Manutenibile: 03.03.02   

Tramezzi in laterizio  

Unità Tecnologica: 03.03  

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)   

03.03.02.R01 Resistenza meccanica per tramezzi in laterizio   

Classe di Requisiti:  Di stabilità   

Le pareti devono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate dall'azione di 
possibili sollecitazioni.  

Prestazioni:   
Le pareti devono essere idonee a contrastare in modo concreto il prodursi di eventuali rotture o deformazioni rilevanti in 
conseguenza dell'azione di sollecitazioni meccaniche che possono in un certo modo comprometterne la durata e la funzionalità nel 
tempo e costituire pericolo per la sicurezza degli utenti. A tal fine si considerano le seguenti azioni: carichi dovuti al peso proprio, 
carichi di esercizio, sollecitazioni sismiche, carichi provocati da dilatazioni termiche, eventuali assestamenti e deformazioni di 
strutturali.  

Livello minimo della prestazione:   
La resistenza caratteristica a compressione, riferita alla sezione netta delle pareti e delle costolature deve risultare non minore di: 
- 30 N/mm2 nella direzione dei fori; 
- 15 N/mm2 nella direzione trasversale ai fori; per i blocchi di cui alla categoria a2), e di: 
- 15 N/mm2 nella direzione dei fori; 
- 5 N/mm2 nella direzione trasversale ai fori; per i blocchi di cui alla categoria a1). 
La resistenza caratteristica a trazione per flessione dovrà essere non minore di: 
- 10 N/mm2 per i blocchi di tipo a2); 
- 7 N/mm2 per i blocchi di tipo a1). 
Per una analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti le pareti interne si rimanda 
comunque alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.  

Classe di Esigenza:  Sicurezza   

ANOMALIE RISCONTRABILI   

03.03.02.A01 Decolorazione   

Alterazione cromatica della superficie  

03.03.02.A02 Disgregazione   

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.  

03.03.02.A03 Distacco   

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede.  

Si tratta di pareti costituenti le partizioni interne verticali, realizzate mediante elementi forati di laterizio di spessore variabile ( 8-12 
cm) legati con malta idraulica per muratura con giunti con andamento regolare con uno spessore di circa 6 mm. Le murature sono 
eseguite con elementi interi, posati a livello, e con giunti sfalsati rispetto ai sottostanti.  

Pareti interne  
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Requisiti da verificare: 1) Resistenza agli urti; 2) . 

Anomalie riscontrabili: 1) Decolorazione; 2) Disgregazione; 3) Distacco; 4) Efflorescenze; 5) Erosione superficiale; 6) 
Esfoliazione; 7) Fessurazioni; 8) Macchie e graffiti; 9) Mancanza; 10) Penetrazione di umidità; 11) Polverizzazione; 12) 
Rigonfiamento; 13) Scheggiature. 

Ditte specializzate: Muratore._ 
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03.03.02.A04 Efflorescenze   

Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del 
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il 
distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.  

03.03.02.A05 Erosione superficiale   

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere 
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause 
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).  

03.03.02.A06 Esfoliazione   

Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, 
generalmente causata dagli effetti del gelo.  

03.03.02.A07 Fessurazioni   

Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.  

03.03.02.A08 Macchie e graffiti   

Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.  

03.03.02.A09 Mancanza   

Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.  

03.03.02.A10 Penetrazione di umidità   

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.  

03.03.02.A11 Polverizzazione   

Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.  

03.03.02.A12 Rigonfiamento   

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.  

03.03.02.A13 Scheggiature   

Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo.  

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE   

Cadenza:  ogni 12 mesi   

Controllo del grado di usura delle parti in vista e di eventuali anomalie (distacchi, fessurazioni, rotture, rigonfiamenti, ecc.).  

Tipologia: Controllo a vista   

03.03.02.C01 Controllo generale delle parti a vista   
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Ditte specializzate: Pittore._ 

Ditte specializzate: Muratore._ 
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE   

Cadenza:  quando occorre   

Pulizia delle superfici e rimozione di sporcizia e macchie mediante ritocchi di pittura e/o ripristino dei rivestimenti.  

03.03.02.I01 Pulizia   

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO   

03.03.02.I02 Riparazione   

Riparazione di eventuali fessurazioni o crepe mediante la chiusura delle stesse con malta. Riparazione e rifacimento dei rivestimenti.  

Cadenza:  quando occorre   
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Unità Tecnologica: 03.04   

Si tratta di strati funzionali, facenti parte delle chiusure verticali, la cui funzione principale è quella di proteggere il sistema di 
chiusure interne dalle sollecitazioni interne degli edifici e di assicurare un aspetto uniforme ed ornamentale degli ambienti.  

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:   
°  03.04.01 Intonaci ignifughi  

°  03.04.02 Intonaco  

°  03.04.03 Rivestimenti e prodotti ceramici  

°  03.04.04 Tinteggiature e decorazioni  

Rivestimenti interni  
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Anomalie riscontrabili: 1) Disgregazione; 2) Distacco; 3) Fessurazioni; 4) Rigonfiamento. 

Ditte specializzate: Pittore, Muratore._ 
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Elemento Manutenibile: 03.04.01   

Intonaci ignifughi  

Unità Tecnologica: 03.04  

ANOMALIE RISCONTRABILI   

03.04.01.A01 Disgregazione   

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.  

03.04.01.A02 Distacco   

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede.  

03.04.01.A03 Fessurazioni   

Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.  

03.04.01.A04 Rigonfiamento   

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.  

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE   

Cadenza:  ogni mese   

Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura delle parti in vista. Controllare l'uniformità 
dell'aspetto cromatico delle superfici. Riscontro di eventuali anomalie e/o difetti di esecuzione.  

Tipologia: Controllo a vista   

03.04.01.C01 Controllo generale   

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO   

03.04.01.I01 Sostituzione   

Sostituzione delle parti più degradate, pulizia delle parti sottostanti mediante spazzolatura e preparazione della base di sottofondo  

Cadenza:  quando occorre   

Si tratta di uno strato di malta la cui funzione è, oltre a quella di rivestimento delle strutture edilizie, di proteggere da eventuali 
incendi il supporto sul quale installato. Per raggiungere tale caratteristica l'intonaco viene miscelato con leganti speciali e additivi 
chimici (gesso, vermiculite, perlite, ecc.).  

Rivestimenti interni  
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previo lavaggio. Ripresa dell'area con materiali adeguati e/o comunque simili all'intonaco originario ponendo particolare attenzione a 
non alterare l'aspetto visivo cromatico delle superfici.  
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Elemento Manutenibile: 03.04.02   

Intonaco  

Unità Tecnologica: 03.04  

ANOMALIE RISCONTRABILI   

03.04.02.A01 Disgregazione   

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.  

03.04.02.A02 Distacco   

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede.  

03.04.02.A03 Fessurazioni   

Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.  

03.04.02.A04 Penetrazione di umidità   

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.  

03.04.02.A05 Rigonfiamento   

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.  

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE   

Cadenza:  ogni mese   

Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura delle parti in vista. Controllare l'uniformità 
dell'aspetto cromatico delle superfici. Riscontro di eventuali anomalie (bolle, screpolature, depositi, efflorescenze, microfessurazioni, 
ecc.) e/o difetti di esecuzione.  

Tipologia: Controllo a vista   

03.04.02.C01 Controllo generale delle parti a vista   

Si tratta di un sottile strato di malta la cui funzione è quella di rivestimento nelle strutture edilizie. Svolge inoltre la funzione di 
protezione dai fattori ambientali è allo stesso tempo protettiva e decorativa. Il rivestimento a intonaco è comunque una superficie 
che va rinnovata periodicamente e in condizioni normali esso fornisce prestazioni accettabili per 20 - 30 anni. La malta per intonaco 
è costituita da leganti (cemento, calce idraulica, calce aerea, gesso), da inerti (sabbia) e da acqua nelle giuste proporzioni a secondo 
del tipo di intonaco; vengono, in alcuni casi, inoltre aggiunti all'impasto additivi che restituiscono all'intonaco particolari qualità a 
secondo del tipo d'impiego. Nell'intonaco tradizionale a tre strati il primo, detto rinzaffo, svolge la funzione di aggrappo al supporto 
e di grossolano livellamento; il secondo, detto arriccio, costituisce il corpo dell'intonaco la cui funzione è di resistenza meccanica e 
di tenuta all'acqua; il terzo strato, detto finitura, rappresenta la finitura superficiale e contribuisce a creare una prima barriera la cui 
funzione è quella di opporsi alla penetrazione dell'acqua e delle sostanze aggressive. Gli intonaci per interni possono suddividersi in 
intonaci ordinari e intonaci speciali. A loro volta i primi possono ulteriormente suddividersi in intonaci miscelati in cantiere ed in 
intonaci premiscelati; i secondi invece in intonaci additivati, intonaci a stucco o lucidi, intonaci plastici o rivestimenti plastici 
continui ed infine intonaci monostrato.  

Rivestimenti interni  
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO   

03.04.02.I01 Pulizia delle superfici   

Pulizia delle superfici mediante lavaggio ad acqua e detergenti adatti al tipo di intonaco. Rimozioni di macchie, o depositi 
superficiali mediante spazzolatura o mezzi meccanici.  

Cadenza:  quando occorre   

03.04.02.I02 Sostituzione delle parti più soggette ad usura   

Sostituzione delle parti più soggette ad usura o altre forme di degrado mediante l'asportazione delle aree più degradate, pulizia delle 
parti sottostanti mediante spazzolatura e preparazione della base di sottofondo previo lavaggio. Ripresa dell'area con materiali 
adeguati e/o comunque simili all'intonaco originario ponendo particolare attenzione a non alterare l'aspetto visivo cromatico delle 
superfici.  

Cadenza:  quando occorre   
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Elemento Manutenibile: 03.04.03   

Rivestimenti e prodotti ceramici  

Unità Tecnologica: 03.04  

ANOMALIE RISCONTRABILI   

03.04.03.A01 Disgregazione   

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.  

03.04.03.A02 Distacco   

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede.  

03.04.03.A03 Erosione superficiale   

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere 
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause 
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).  

03.04.03.A04 Fessurazioni   

Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.  

03.04.03.A05 Penetrazione di umidità   

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.  

03.04.03.A06 Rigonfiamento   

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.  

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE   

Cadenza:  ogni 12 mesi   

Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura o di erosione delle parti in vista ed in particolare dei 
giunti. Controllare l'uniformità dell'aspetto cromatico delle superfici. Riscontro di eventuali anomalie (depositi, macchie, graffiti, 
efflorescenze, microfessurazioni, ecc.).  

Tipologia: Controllo a vista   

03.04.03.C01 Controllo generale delle parti a vista   

Impiegati come rivestimenti di pareti con elementi in lastre o piastrelle ceramiche prodotte con argille, silice, fondenti, coloranti e 
altre materie prime minerali. Tra i materiali ceramici utilizzati come rivestimenti ricordiamo le maioliche, le terraglie, i grès naturale 
o rosso, i klinker. Gli elementi in lastre o piastrelle ceramiche hanno caratteristiche di assorbimento, resistenza e spessore diverso.  

Rivestimenti interni  
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO   

03.04.03.I01 Pulizia delle superfici   

Pulizia e rimozione dello sporco superficiale mediante lavaggio, ed eventualmente spazzolatura, degli elementi con detergenti adatti 
al tipo di rivestimento.  

Cadenza:  quando occorre   

03.04.03.I02 Pulizia e reintegro giunti   

Pulizia dei giunti mediante spazzolatura manuale. Reintegro dei giunti degradati mediante nuova listellatura.  

Cadenza:  quando occorre   

03.04.03.I03 Sostituzione degli elementi degradati   

Sostituzione degli elementi usurati, rotti, sollevati o scollati con altri analoghi previa preparazione del sottostante piano di posa. 
Reintegro dei giunti degradati mediante nuova listellatura. Ripristino delle sigillature deteriorate mediante rimozione delle vecchie e 
sostituzione con sigillanti idonei.  

Cadenza:  quando occorre   
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Elemento Manutenibile: 03.04.04   

Tinteggiature e decorazioni  

Unità Tecnologica: 03.04  

ANOMALIE RISCONTRABILI   

03.04.04.A01 Decolorazione   

Alterazione cromatica della superficie.  

03.04.04.A02 Disgregazione   

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.  

03.04.04.A03 Distacco   

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede.  

03.04.04.A04 Erosione superficiale   

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere 
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause 
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).  

03.04.04.A05 Fessurazioni   

Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.  

03.04.04.A06 Penetrazione di umidità   

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.  

03.04.04.A07 Polverizzazione   

Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.  

03.04.04.A08 Rigonfiamento   

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.  

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE   

La vasta gamma delle tinteggiature o pitture varia a secondo delle superficie e degli ambienti dove trovano utilizzazione. Per gli 
ambienti interni di tipo rurale si possono distinguere le pitture a calce, le pitture a colla, le idropitture, le pitture ad olio; per gli 
ambienti di tipo urbano si possono distinguere le pitture alchidiche, le idropitture acrilviniliche (tempere); per le tipologie industriali 
si hanno le idropitture acriliche, le pitture siliconiche, le pitture epossidiche, le pitture viniliche, ecc. Le decorazioni trovano il loro 
impiego particolarmente per gli elementi di finitura interna o comunque a vista. La vasta gamma di materiali e di forme varia a 
secondo dell'utilizzo e degli ambienti d'impiego. Possono essere elementi prefabbricati, lapidei, gessi, laterizi, ecc.  

Rivestimenti interni  
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Cadenza:  ogni 12 mesi   

Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura delle parti in vista. Controllare l'uniformità 
dell'aspetto cromatico delle superfici. Riscontro di eventuali anomalie (macchie, disgregazioni superficiali, rigonfiamenti, distacco, 
ecc.) e/o difetti di esecuzione.  

Tipologia: Controllo a vista   

03.04.04.C01 Controllo generale delle parti a vista   

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO   

03.04.04.I01 Ritinteggiatura coloritura   

Ritinteggiature delle superfici con nuove pitture previa carteggiatura e sverniciatura, stuccatura dei paramenti e preparazione del 
fondo mediante applicazione, se necessario, di prevernici fissanti. Le modalità di ritinteggiatura, i prodotti, le attrezzature variano 
comunque in funzione delle superfici e dei materiali costituenti.  

Cadenza:  quando occorre   

03.04.04.I02 Sostituzione degli elementi decorativi degradati   

Sostituzione degli elementi decorativi usurati o rotti con altri analoghi o se non possibile riparazione dei medesimi con tecniche 
appropriate tali da non alterare gli aspetti geometrici-cromatici delle superfici di facciata. Sostituzione e verifica dei relativi 
ancoraggi.  

Cadenza:  quando occorre   
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Unità Tecnologica: 03.05   

Gli infissi interni hanno per scopo quello di permettere il controllo della comunicazione tra gli spazi interni dell'organismo edilizio. 
In particolare l'utilizzazione dei vari ambienti in modo da permettere o meno il passaggio di persone, cose, luce naturale ed aria tra i 
vari ambienti interni.  

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)   

03.05.R01 Isolamento acustico   

Classe di Requisiti:  Acustici   

E’ l'attitudine a fornire un'idonea resistenza al passaggio dei rumori. Il livello di isolamento richiesto varia in funzione della 
tipologia e del tipo di attività svolta e in funzione della classe di destinazione d'uso del territorio.  

D.P.C.M. 5.12.1997 (Determinazione dei requisiti acustici passivi degli edifici) 
 Tabella A (Classificazione degli ambienti abitativi) 
- categoria A: edifici adibiti a residenza o assimilabili; 
- categoria B: edifici adibiti ad uffici e assimilabili; 
- categoria C: edifici adibiti ad alberghi, pensioni ed attività assimilabili; 
- categoria D: edifici adibiti ad ospedali, cliniche, case di cura e assimilabili; 
- categoria E: edifici adibiti ad attività scolastiche a tutti i livelli e assimilabili; 
- categoria F: edifici adibiti ad attività ricreative o di culto o assimilabili; 
- categoria G: edifici adibiti ad attività commerciali o assimilabili. 
 Tabella B (Requisiti acustici passivi degli edifici, dei loro componenti e degli impianti tecnologici) 
- categoria D: Rw(*) = 55 - D2m,nT,w = 45 - Lnw = 58 - LASmax = 35 - LAeq = 25. 
- categorie A e C: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 40 - Lnw = 63 - LASmax = 35 - LAeq = 35. 
- categoria E: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 48 - Lnw =58 - LASmax = 35 - LAeq = 25. 
- categorie B, F e G: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 42 - Lnw=55 - LASmax = 35 - LAeq = 35. 
(*) Valori di Rw riferiti a elementi di separazione tra due distinte unità immobiliari. 
 D.P.C.M. 1.3.1991 (Limiti massimi di immissione nelle sei zone acustiche, espressi come livello equivalente in dB(A)) 
 
- Classe I (Aree particolarmente protette) - Tempi: Diurno = 50; Notturno = 40. 
- Classe II (Aree prevalentemente residenziali) - Tempi: Diurno = 55; Notturno = 45. 
- Classe III (Aree di tipo misto) - Tempi: Diurno = 60; Notturno = 50. 
- Classe IV (Aree di intensa attività umana) - Tempi: Diurno = 65; Notturno = 55. 
- Classe V (Aree prevalentemente industriali) - Tempi: Diurno = 70; Notturno = 60. 
- Classe VI (Aree esclusivamente industriali) - Tempi: Diurno=70; Notturno=70. 
 Valori limite di emissione Leq in dB(A) 
- Classe I (Aree particolarmente protette) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 45; Notturno(22.00-06.00) = 35. 
- Classe II (Aree prevalentemente residenziali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 50; Notturno (22.00-06.00) = 40. 
- Classe III (Aree di tipo misto) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 55; Notturno (22.00-06.00) = 45. 
- Classe IV (Aree di intensa attività umana) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 60; Notturno (22.00-06.00) = 50. 
- Classe V (Aree prevalentemente industriali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 65; Notturno (22.00-06.00) = 55. 
- Classe VI (Aree esclusivamente industriali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 65; Notturno (22.00-06.00) = 65. 
 Valori di qualità Leq in dB(A) 
- Classe I (Aree particolarmente protette) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 47; Notturno (22.00-06.00) = 37. 
- Classe II (Aree prevalentemente residenziali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 52; Notturno (22.00-06.00) = 42. 
- Classe III (Aree di tipo misto) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 57; Notturno (22.00-06.00) = 47. 
- Classe IV (Aree di intensa attività umana) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 62; Notturno (22.00-06.00) = 52.  

Prestazioni:   

Classe di Esigenza:  Benessere   

Infissi interni  
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- Classe V (Aree prevalentemente industriali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 67; Notturno (22.00-06.00) = 57. 
- Classe VI (Aree esclusivamente industriali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 70; Notturno (22.00-06.00) = 70.  

In relazione alla destinazione degli ambienti e alla rumorosità della zona di ubicazione i serramenti sono classificati secondo  le 
norme vigenti.   

Livello minimo della prestazione:   

03.05.R02 Isolamento termico   

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici   

Gli infissi dovranno avere la capacità di limitare le perdite di calore. Al requisito concorrono tutti gli elementi che ne fanno parte.  

Le prestazioni relative all'isolamento termico di un infisso vengono valutate in base ai valori della trasmittanza termica unitaria U, 
relativa all'intero infisso, che tiene conto delle dispersioni termiche eventualmente verificatesi attraverso i componenti trasparenti ed 
opachi dei serramenti. E' opportuno comunque prevedere l'utilizzo di telai metallici realizzati con taglio termico.  

Prestazioni:   

Pur non stabilendo specifici limiti prestazionali per i singoli infissi ai fini del contenimento delle dispersioni, è opportuno comunque 
che i valori della trasmittanza termica unitaria U siano tali da contribuire al contenimento del coefficiente volumico di dispersione 
Cd riferito all'intero edificio e quello dei singoli locali nei limiti previsti dalle leggi e normative vigenti.  

Livello minimo della prestazione:   

Classe di Esigenza:  Benessere   

03.05.R03 Permeabilità all'aria   

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici   

Gli infissi devono controllare il passaggio dell'aria a protezione degli ambienti interni e permettere la giusta ventilazione.  

Gli infissi devono essere realizzati in modo da ottenere, mediante battute, camere d'aria ed eventuali guarnizioni, la permeabilità 
all'aria indicata in progetto. Le prestazioni si misurano sulla classificazione basata sul confronto tra la permeabilità all'aria del 
campione sottoposto a prova riferito all'intera area, e la permeabilità all'aria riferita alla lunghezza dei lati apribili. In particolare si 
rimanda alla norma UNI EN 12207  

Prestazioni:   

I livelli prestazionali variano in funzione delle classi, della permeabilità all’aria di riferimento a 100 Pa misurata in m3/hm3 e della 
pressione massima di prova misurata in Pa.  

Livello minimo della prestazione:   

Classe di Esigenza:  Benessere   

03.05.R04 Regolarità delle finiture   

Classe di Requisiti:  Visivi   

Gli infissi devono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, e/o comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la 
lettura formale. Inoltre gli elementi dovranno combaciare tra di loro in modo idoneo senza comprometterne la loro funzionalità.  

Gli infissi interni ed i relativi dispositivi di movimentazione e di manovra devono avere le finiture superficiali prive di rugosità, 
spigoli, ecc.. Gli elementi dei tamponamenti trasparenti inoltre devono essere privi di difetti e/o anomalie come, bolle, graffi, ecc. ed 
assicurare una perfetta visione e trasparenza ottica dall'interno verso l'esterno e viceversa. Più in particolare, i tamponamenti vetrati 
devono essere privi dei suddetti difetti e comunque corrispondere a quanto indicato dalla norma  UNI EN 12150-1, in relazione al 
tipo di vetro ed alle dimensioni della lastra usata. I giunti di collegamento degli infissi non devono presentare sconnessioni di alcun 
tipo con le strutture adiacenti. Infine, la coloritura ed i rivestimenti superficiali degli infissi ottenuti attraverso processi di 
verniciatura, ossidazione anodica, trattamento elettrochimico, ecc., dovranno essere uniformi senza presentare alcun difetto di 
ripresa del colore o altre macchie visibili.  

Prestazioni:   

Gli infissi non devono presentare finiture superficiali eccessivamente rugose, spigolose, cedevoli né tanto meno fessurazioni o 
screpolature superiore al 10% delle superfici totali.  

Livello minimo della prestazione:   

Classe di Esigenza:  Aspetto   

03.05.R05 Resistenza agli urti   

Classe di Requisiti:  Di stabilità   
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Gli infissi dovranno essere in grado di sopportare urti (definiti dall'energia cinetica di urti-tipo o convenzionali di corpi duri, come 
di oggetti scagliati, o molli, come il peso di un corpo che cade) che non debbono compromettere la stabilità degli stessi; né 
provocare il distacco di elementi o frammenti pericolosi a carico degli utenti.  

Sotto l'azione degli urti gli infissi devono conservare la loro integrità strutturale; non devono prodursi sconnessioni né deformazioni 
sensibili dei collegamenti tra gli infissi e la relativa struttura muraria; non devono verificarsi sfondamenti né fuoriuscite di parti o 
componenti; non devono prodursi frammenti o cadute di elementi che possano causare ferite accidentali alle persone che si possono 
trovare all'interno o all'esterno. Tutti i componenti degli infissi devono risultare sicuri nel caso d'urto accidentale dell'utenza. Gli 
elementi costituenti dei telai fissi e mobili, delle maniglie, dei pannelli, delle cerniere, delle cremonesi, ecc. non devono presentare 
parti taglienti o appuntite né spigoli pronunciati.  

Prestazioni:   

Gli infissi esterni verticali, ad esclusione degli elementi di tamponamento, devono resistere all'azione di urti esterni ed interni 
realizzati secondo con le modalità indicate di seguito: 
 
- Tipo di infisso: Porta esterna: 
Corpo d’urto: duro - Massa del corpo [Kg]: 0,5; Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 3,75 - faccia interna = 3,75 Corpo 
d’urto: molle - Massa del corpo [Kg]: 30; Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 240 - faccia interna = 240 
- Tipo di infisso: Finestra: 
Corpo d’urto: molle - Massa del corpo [Kg]: 50; Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 900 - faccia interna = 900 
- Tipo di infisso: Portafinestra: 
Corpo d’urto: molle - Massa del corpo [Kg]: 50; Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 700 - faccia interna = 700 
- Tipo di infisso: Facciata continua: 
Corpo d’urto: duro - Massa del corpo [Kg]: 1; Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 6 - faccia interna = - 
- Tipo di infisso: Elementi pieni: 
Corpo d’urto: molle - Massa del corpo [Kg]: 50; Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 700 - faccia interna = -.  

Livello minimo della prestazione:   

Classe di Esigenza:  Sicurezza   

03.05.R06 Resistenza al fuoco   

Classe di Requisiti:  Protezione antincendio   

I materiali costituenti gli infissi, sottoposti all'azione del fuoco non devono subire trasformazioni chimico-fisiche.  

Gli infissi devono avere la resistenza al fuoco (REI) indicata di seguito, espressa in termini di tempo entro il quale l'infisso conserva 
stabilità, tenuta; la fiamma e ai fumi nonché isolamento termico. In particolare le porte ed altri elementi di chiusura, devono avere la 
resistenza al fuoco (REI) secondo la norma UNI EN 1634-1.  

Prestazioni:   

I serramenti dovranno essere scelti in base alla individuazione della classe di resistenza al fuoco REI in funzione dell'altezza 
dell'edificio e rispettare i seguenti valori: 
- altezza antincendio [m] da 12 a 32, Classe REI [min.] = 60; 
- altezza antincendio [m] da oltre 32 a 80, Classe REI [min.] = 90; 
- altezza antincendio [m] oltre 80, Classe REI [min.] = 120.  

Livello minimo della prestazione:   

Classe di Esigenza:  Sicurezza   

03.05.R07 Riparabilità   

Classe di Requisiti:  Facilità d'intervento   

Gli infissi dovranno essere collocati in modo da consentire il ripristino dell'integrità, la funzionalità e l'efficienza di parti ed elementi 
soggetti a guasti.  

I dispositivi e gli organi di movimentazione (cerniere, cremonesi, maniglie, ecc.) nonché quelli di schermatura esterna (teli,  
Prestazioni:   

Classe di Esigenza:  Funzionalità   
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avvolgibili, ecc.), nel caso necessitano di interventi di manutenzione o riparazione, devono essere facilmente accessibili in modo da 
rendere agevoli e in modalità di sicurezza tutte le operazioni. E' importante che i vari componenti siano facilmente smontabili senza 
la necessità di rimuovere tutto l'insieme. In particolare deve essere possibile lo smontaggio delle ante mobili senza la necessità di 
smontare anche i relativi telai fissi.  

Gli infissi devono essere accessibili in modo da consentire agevolmente le operazioni di riparazione. La loro collocazione dovrà 
rispettare le norme tecniche di settore.  

Livello minimo della prestazione:   

03.05.R08 Sostituibilità   

Classe di Requisiti:  Facilità d'intervento   

Gli infissi dovranno essere realizzati e collocati in modo da consentire la loro sostituibilità, e/o la collocazione di parti ed elementi 
essi soggetti a guasti.  

Tutti gli elementi degli infissi soggetti ad eventuali sostituzioni come guarnizioni tra telai, lastre vetrate od opache, profili 
fermavetro, scanalature portavetro, devono essere facilmente sostituibili. Analogamente per i dispositivi  di movimentazione e 
manovra e per gli altri elementi con funzione di schermatura (avvolgibili, cassonetti, rulli avvolgitore, corde, ecc.).  

Prestazioni:   

Onde facilitare la sostituzione di intere parti (ante, telai, ecc.), è inoltre opportuno che l'altezza e la larghezza di coordinazione degli 
infissi esterni verticali siano modulari e corrispondenti a quelle previste dalle norme UNI 7864, UNI 7866, UNI 7961, UNI 8861, 
UNI 8975 e UNI EN 12519.  

Livello minimo della prestazione:   

Classe di Esigenza:  Funzionalità   

03.05.R09 Ventilazione   

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici   

Gli infissi devono consentire la possibilità di poter ottenere ricambio d'aria per via naturale o meccanica che viene affidato 
all'utente, mediante l'apertura del serramento, oppure a griglie di aerazione manovrabili.  

Gli infissi devono consentire la possibilità di poter ottenere ricambio d'aria per via naturale. I locali tecnici in genere devono essere 
dotati di apposite aperture di ventilazione (griglie, feritoie, ecc.) che consentano di assicurare la ventilazione naturale prevista per 
tali tipi di attività. Per ciascun locale d'abitazione, l'ampiezza della finestra deve essere proporzionata in modo da assicurare un 
valore di fattore luce diurna medio non inferiore al 2%, e comunque la superficie finestrata apribile non dovrà essere inferiore a 1/8 
della superficie del pavimento. Quando le caratteristiche tipologiche degli alloggi diano luogo a condizioni che non consentano di 
fruire di ventilazione naturale, si dovrà ricorrere alla ventilazione meccanica centralizzata immettendo aria opportunamente captata 
e con requisiti igienici confacenti. E' comunque da assicurare, in ogni caso, l'aspirazione di fumi, vapori ed esalazioni nei punti di 
produzione (cucine, gabinetti, ecc.) prima che si diffondano.  

Prestazioni:   

L'ampiezza degli infissi e comunque la superficie finestrata apribile non dovrà essere inferiore a 1/8 della superficie del pavimento.  
Livello minimo della prestazione:   

Classe di Esigenza:  Benessere   

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:   
°  03.05.01 Porte  

°  03.05.02 Porte antipanico  

°  03.05.03 Porte tagliafuoco  
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Requisiti da verificare: 1) Riparabilità. 

Ditte specializzate: Serramentista._ 
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Elemento Manutenibile: 03.05.01   

Porte  

Unità Tecnologica: 03.05  

ANOMALIE RISCONTRABILI   

03.05.01.A01 Deformazione   

Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali imbarcamento, 
svergolamento, ondulazione.  

03.05.01.A02 Fessurazione   

Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti.  

03.05.01.A03 Lesione   

Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra le parti.  

03.05.01.A04 Perdita di materiale   

Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici.  

03.05.01.A05 Scagliatura, screpolatura   

Distacco totale o parziale di parti della pellicola dette scaglie che avviene in prossimità di scollaggi o soluzioni di continuità.  

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE   

Cadenza:  ogni 12 mesi   

Controllo della loro funzionalità.  

Tipologia: Controllo a vista   

03.05.01.C01 Controllo delle serrature   

03.05.01.C02 Controllo maniglia   

Le porte hanno funzione di razionalizzare l'utilizzazione dei vari spazi in modo da regolare il passaggio di persone, cose, luce 
naturale ed aria fra ambienti adiacenti, oltre che funzioni di ordine estetico e architettonico. La presenza delle porte a secondo della 
posizione e delle dimensioni determina lo svolgimento delle varie attività previste negli spazi di destinazione. In commercio esiste 
un'ampia gamma di tipologie diverse sia per materiale (legno, metallo, plastica, vetro, ecc.) che per tipo di apertura (a rotazione, a 
ventola, scorrevole, a tamburo, ripiegabile, a fisarmonica, basculante, a scomparsa). Le porte interne sono costituite da:  anta o 
battente (l'elemento apribile), telaio fisso (l'elemento fissato al controtelaio che contorna la porta e la sostiene per mezzo di cerniere), 
battuta (la superficie di contatto tra telaio fisso e anta mobile), cerniera (l'elemento che sostiene l'anta e ne permette la rotazione 
rispetto al telaio fisso), controtelaio (formato da due montanti ed una traversa è l'elemento fissato alla parete che consente l'alloggio 
al telaio), montante (l'elemento verticale del telaio o del controtelaio) e traversa (l'elemento orizzontale del telaio o del controtelaio).  

Infissi interni  
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Requisiti da verificare: 1) Riparabilità; 2) Sostituibilità. 

Ditte specializzate: Serramentista._ 

Requisiti da verificare: 1) Permeabilità all'aria; 2) Regolarità delle finiture. 

Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Fessurazione; 3) Lesione; 4) Perdita di materiale; 5) Scagliatura, screpolatura. 

Ditte specializzate: Serramentista._ 

Ditte specializzate: Serramentista._ 

Ditte specializzate: Generico._ 

Ditte specializzate: Generico._ 

Ditte specializzate: Serramentista._ 
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Cadenza:  ogni 6 mesi   

Controllo del corretto funzionamento.  

Tipologia: Controllo a vista   

Cadenza:  ogni 12 mesi   

Controllo delle parti in vista, delle finiture e dello strato di protezione superficiale (qualora il tipo di rivestimento lo preveda). 
Controllo dei fissaggi del telaio al controtelaio.  

Tipologia: Controllo a vista   

03.05.01.C03 Controllo parti in vista   

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE   

Cadenza:  ogni 6 mesi   

Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del corretto funzionamento.  

03.05.01.I01 Lubrificazione serrature, cerniere   

Cadenza:  quando occorre   

Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni.  

03.05.01.I02 Pulizia organi di movimentazione   

Cadenza:  ogni 6 mesi   

Pulizia del telaio con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.  

03.05.01.I03 Pulizia telai   

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO   

03.05.01.I04 Regolazione controtelai   

Regolazione del fissaggio dei controtelai alle pareti.  

Cadenza:  ogni 12 mesi   

03.05.01.I05 Regolazione telai   

Cadenza:  ogni 12 mesi   
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Ditte specializzate: Serramentista._ 
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Regolazione del fissaggio dei telai ai controtelai.  
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Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore._ 

Requisiti da verificare: 1) Riparabilità. 

Ditte specializzate: Serramentista._ 

 

Manuale di Manutenzione 

Elemento Manutenibile: 03.05.02   

Porte antipanico  

Unità Tecnologica: 03.05  

ANOMALIE RISCONTRABILI   

03.05.02.A01 Fessurazione   

Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti.  

03.05.02.A02 Lesione   

Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra le parti.  

03.05.02.A03 Perdita di materiale   

Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici.  

03.05.02.A04 Scagliatura, screpolatura   

Distacco totale o parziale di parti della pellicola dette scaglie che avviene in prossimità di scollaggi o soluzioni di continuità.  

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE   

Cadenza:  quando occorre   

Controllare le certificazioni di omologazione, la scheda tecnica del fornitore o altra documentazione da conservare in apposito 
archivio.  

Tipologia: Controllo a vista   

03.05.02.C01 Controllo certificazioni   

Cadenza:  ogni 12 mesi   

Controllo della loro funzionalità.  

Tipologia: Controllo a vista   

03.05.02.C02 Controllo delle serrature   

Le porte antipanico hanno la funzione di agevolare la fuga verso le porte esterne e/o comunque verso spazi sicuri in casi di eventi 
particolari (incendi, terremoti, emergenze, ecc.). Le dimensioni ed i materiali sono normati secondo le prescrizioni in materia di 
sicurezza. Esse sono dotate di elemento di manovra che regola lo sblocco delle ante definito "maniglione antipanico". Il dispositivo 
antipanico deve essere realizzato in modo da consentire lo sganciamento della porta nel momento in cui viene azionata la barra posta 
orizzontalmente sulla parte interna di essa. Tra i diversi dispositivi in produzione vi sono i dispositivi antipanico con barra a spinta 
(push-bar) e i dispositivi antipanico con barra a contatto (touch-bar).  

Infissi interni  
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Anomalie riscontrabili: 1) Fessurazione; 2) Lesione; 3) Perdita di materiale; 4) Scagliatura, screpolatura. 

Ditte specializzate: Serramentista._ 

Ditte specializzate: Specializzati vari._ 

Ditte specializzate: Serramentista._ 

Ditte specializzate: Serramentista._ 

Ditte specializzate: Generico._ 

Ditte specializzate: Serramentista._ 

Ditte specializzate: Serramentista._ 
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Cadenza:  ogni 12 mesi   

Controllo delle parti in vista, delle finiture e dello strato di protezione superficiale (qualora il tipo di rivestimento lo preveda). 
Controllo dei fissaggi del telaio al controtelaio.  

Tipologia: Controllo a vista   

03.05.02.C04 Controllo parti in vista   

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO   

Cadenza:  ogni mese   

Controllo del corretto funzionamento dei maniglioni e degli elementi di manovra che regolano lo sblocco delle ante.  

Tipologia: Controllo   

03.05.02.C03 Controllo maniglione   

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE   

Cadenza:  ogni 6 mesi   

Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del corretto funzionamento.  

03.05.02.I01 Lubrificazione serrature, cerniere   

Cadenza:  quando occorre   

Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni.  

03.05.02.I02 Pulizia organi di movimentazione   

Cadenza:  ogni 6 mesi   

Pulizia del telaio con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.  

03.05.02.I03 Pulizia telai   

Cadenza:  ogni 6 mesi   

Registrazione maniglione antipanico e lubrificazione degli accessori di manovra apertura-chiusura.  

03.05.02.I04 Registrazione maniglione   

Cadenza:  ogni 6 mesi   

Verifica del corretto funzionamento di apertura-chiusura mediante prova manuale.  

03.05.02.I07 Verifica funzionamento   
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Ditte specializzate: Serramentista._ 

Ditte specializzate: Serramentista._ 
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO   

03.05.02.I05 Regolazione controtelai   

Regolazione del fissaggio dei controtelai alle pareti.  

Cadenza:  ogni 12 mesi   

03.05.02.I06 Regolazione telai   

Regolazione del fissaggio dei telai ai controtelai.  

Cadenza:  ogni 12 mesi   
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Elemento Manutenibile: 03.05.03   

Porte tagliafuoco  

Unità Tecnologica: 03.05  

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)   

03.05.03.R01 Regolarità delle finiture per porte tagliafuoco   

Classe di Requisiti:  Visivi   

Le porte tagliafuoco devono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti.  

Prestazioni:   
Gli elementi delle porte tagliafuoco dovranno combaciare tra di loro in modo idoneo senza comprometterne la loro funzionalità.  

Livello minimo della prestazione:   
Il dispositivo antipanico dovrà essere progettato e realizzato in modo che tutti gli spigoli e gli angoli esposti che potrebbero 
provocare lesioni agli utenti che si servono dell'uscita di sicurezza, siano arrotondati con un raggio >= 0,5 mm (UNI EN 1125).  

Classe di Esigenza:  Aspetto   

03.05.03.R02 Resistenza agli urti per porte tagliafuoco   

Classe di Requisiti:  Di stabilità   

Le porte tagliafuoco dovranno essere in grado di sopportare urti che non debbono compromettere la stabilità degli stessi; né 
provocare il distacco di elementi o frammenti pericolosi a carico degli utenti.  

Prestazioni:   
Sotto l'azione degli urti gli le porte tagliafuoco devono conservare la loro integrità strutturale; non devono prodursi sconnessioni né 
deformazioni sensibili dei collegamenti tra gli infissi e la relativa struttura muraria; non devono verificarsi sfondamenti né 
fuoriuscite di parti o componenti; non devono prodursi frammenti o cadute di elementi che possano causare ferite accidentali alle 
persone che si possono trovare all'interno o all'esterno.  

Livello minimo della prestazione:   
Gli infissi devono resistere all'azione di urti esterni ed interni realizzati con le modalità indicate nelle norme UNI EN 179, UNI EN 
1125, UNI EN 1158.  

Classe di Esigenza:  Sicurezza   

03.05.03.R03 Resistenza al fuoco per porte tagliafuoco   

Classe di Requisiti:  Protezione antincendio   

I materiali costituenti le porte tagliafuoco, sottoposti all'azione del fuoco non devono subire trasformazioni chimico-fisiche.  

Prestazioni:   
Le porte tagliafuoco devono avere la resistenza al fuoco (REI) indicata di seguito, espressa in termini di tempo entro il quale 
l'infisso conserva stabilità, tenuta; la fiamma e ai fumi nonché isolamento termico.  

Classe di Esigenza:  Sicurezza   

Le porte tagliafuoco (o porte REI) hanno la funzione di proteggere quegli spazi o luoghi sicuri, ai quali ne consentono l'ingresso, 
dalle azioni provocate da eventuali incendi. Nelle zone di maggiore afflusso di persone le porte tagliafuoco devono essere anche 
porte antipanico. Le dimensioni ed i materiali sono normati secondo le prescrizioni in materia di sicurezza. In genere vengono 
impiegati materiali di rivestimento metallici con all'interno materiali isolanti stabili alle alte temperature. Il dispositivo di emergenza 
deve essere realizzato in modo da consentire lo sganciamento della porta dall'interno in meno di 1 secondo. Tra i diversi dispositivi 
in produzione vi sono i dispositivi di emergenza con azionamento mediante maniglia a leva e i dispositivi di emergenza con 
azionamento mediante piastra a spinta.  

Infissi interni  
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Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore._ 

Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore._ 

Requisiti da verificare: 1) Riparabilità._ 
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Le porte sono così classificate come REI: 15 - 30 - 45 - 60 - 90 - 120 - 180; questi valori si ottengono attraverso l'utilizzo di 
materiali di rivestimento metallici con all'interno materiali isolanti stabili ad alte temperature.  

Livello minimo della prestazione:   
I serramenti dovranno essere scelti in base alla individuazione della classe di resistenza al fuoco REI in funzione dell'altezza 
dell'edificio e rispettare i seguenti valori: 
- altezza antincendio [m] da 12 a 32, Classe REI [min.] = 60; 
- altezza antincendio [m] da oltre 32 a 80, Classe REI [min.] = 90; 
- altezza antincendio [m] oltre 80, Classe REI [min.] = 120. 
Inoltre il materiale previsto per la realizzazione del dispositivo antipanico dovrà consentire il funzionamento a temperature 
comprese tra i -20°C e i +100°C (UNI EN 1125).  

ANOMALIE RISCONTRABILI   

03.05.03.A01 Deformazione   

Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali imbarcamento, 
svergolamento, ondulazione.  

03.05.03.A02 Fessurazione   

Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti.  

03.05.03.A03 Lesione   

Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra le parti.  

03.05.03.A04 Perdita di materiale   

Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici.  

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE   

Cadenza:  quando occorre   

Controllare le certificazioni di omologazione, la scheda tecnica del fornitore o altra documentazione da conservare in apposito 
archivio.  

Tipologia: Controllo a vista   

03.05.03.C01 Controllo certificazioni   

Cadenza:  ogni mese   

Controllare che non vi siano ostacoli in prossimità degli spazi interessati dalle porte antipanico o in prossimità di esse.  

Tipologia: Controllo a vista   

03.05.03.C02 Controllo degli spazi   

Cadenza:  ogni 12 mesi   

Controllo della loro funzionalità.  

Tipologia: Controllo a vista   

03.05.03.C03 Controllo delle serrature   
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Ditte specializzate: Specializzati vari._ 

Requisiti da verificare: 1) Resistenza al fuoco per porte tagliafuoco; 2) Resistenza agli urti per porte tagliafuoco. 

Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Fessurazione; 3) Lesione. 

Ditte specializzate: Serramentista._ 

Requisiti da verificare: 1) Resistenza agli urti per porte tagliafuoco. 

Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione. 

Ditte specializzate: Specializzati vari._ 

Ditte specializzate: Serramentista._ 

Ditte specializzate: Serramentista._ 

Ditte specializzate: Generico._ 

Ditte specializzate: Serramentista._ 

 
Manuale di Manutenzione 

Cadenza:  ogni 12 mesi   

Controllo delle parti in vista, delle finiture e dello strato di protezione superficiale (qualora il tipo di rivestimento lo preveda). 
Controllo dei fissaggi del telaio al controtelaio.  

Tipologia: Controllo a vista   

03.05.03.C05 Controllo parti in vista   

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO   

Cadenza:  ogni mese   

Controllo del corretto funzionamento dei maniglioni e degli elementi di manovra che regolano lo sblocco delle ante.  

Tipologia: Controllo   

03.05.03.C04 Controllo maniglione   

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE   

Cadenza:  ogni 6 mesi   

Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del corretto funzionamento.  

03.05.03.I01 Lubrificazione serrature, cerniere   

Cadenza:  quando occorre   

Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni.  

03.05.03.I02 Pulizia organi di movimentazione   

Cadenza:  ogni 6 mesi   

Pulizia del telaio con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.  

03.05.03.I03 Pulizia telai   

Cadenza:  ogni 6 mesi   

Registrazione maniglione antipanico e lubrificazione degli accessori di manovra apertura-chiusura.  

03.05.03.I04 Registrazione maniglione   
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Ditte specializzate: Generico._ 

Ditte specializzate: Serramentista._ 

Ditte specializzate: Serramentista._ 

Ditte specializzate: Serramentista._ 
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Cadenza:  ogni 2 anni   

Rimozione di eventuali ostacoli in prossimità degli spazi interessati dalle porte antipanico o in prossimità di esse.  

03.05.03.I07 Rimozione ostacoli   

Cadenza:  ogni 6 mesi   

Verifica del corretto funzionamento di apertura-chiusura mediante prova manuale.  

03.05.03.I08 Verifica funzionamento   

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO   

03.05.03.I05 Regolazione controtelai   

Regolazione del fissaggio dei controtelai alle pareti.  

Cadenza:  ogni 12 mesi   

03.05.03.I06 Regolazione telai   

Regolazione del fissaggio dei telai ai controtelai.  

Cadenza:  ogni 12 mesi   
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Unità Tecnologica: 03.06   

Le pavimentazioni fanno parte delle partizioni interne orizzontali e ne costituiscono l'ultimo strato funzionale. In base alla 
morfologia del rivestimento possono suddividersi in continue (se non sono nel loro complesso determinabili sia morfologicamente 
che dimensionalmente) e discontinue (quelle costituite da elementi con dimensioni e morfologia ben precise). La loro funzione, 
oltre a quella protettiva, è quella di permettere il transito ai fruitori dell'organismo edilizio e la relativa resistenza ai carichi. 
Importante è che la superficie finale dovrà risultare perfettamente piana con tolleranze diverse a secondo del tipo di rivestimento e 
della destinazione d'uso degli ambienti. Gli spessori variano in funzione al traffico previsto in superficie. La scelta degli elementi, il 
materiale, la posa, il giunto, le fughe, gli spessori, l'isolamento, le malte, i collanti, gli impasti ed i fissaggi variano in funzione degli 
ambienti e del loro impiego. Le pavimentazioni interne possono essere di tipo: 
- cementizio; 
- lapideo; 
- resinoso; 
- resiliente; 
- tessile; 
- ceramico; 
- lapideo di cava; 
- lapideo in conglomerato; 
- ligneo.  

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)   

03.06.R01 Regolarità delle finiture   

Classe di Requisiti:  Visivi   

Le pavimentazioni debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali 
e/o comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale.  

Le superfici delle pavimentazioni non devono presentare fessurazioni a vista, né screpolature o sbollature superficiali. Le coloriture 
devono essere omogenee e non presentare tracce di ripresa di colore, che per altro saranno tollerate solamente su grandi superfici. 
Nel caso di rivestimenti ceramici valgono le specifiche relative alle caratteristiche dimensionali e di aspetto di cui alla norma UNI 
EN ISO 10545-2.  

Prestazioni:   

I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di difetti superficiali; l'omogeneità di 
colore; l'omogeneità di brillantezza; l'omogeneità di insudiciamento, ecc..  

Livello minimo della prestazione:   

Classe di Esigenza:  Aspetto   

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:   
°  03.06.01 Pavimenti  in cotto e materiale con impasti di argilla  

Pavimentazioni interne  
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Elemento Manutenibile: 03.06.01   

Pavimenti  in cotto e materiale con impasti di argilla  

Unità Tecnologica: 03.06  

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)   

03.06.01.R01 Resistenza agli agenti aggressivi   

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici   

I pavimenti non debbono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici.  

Prestazioni:   
Il pavimento sopraelevato non deve contenere e/o emettere sostanze dannose per l'utenza  

Livello minimo della prestazione:   
I livelli minimi variano in funzione dei parametri stabiliti per le singole sostanze pericolose dalla normativa vigente.  

Classe di Esigenza:  Sicurezza   

03.06.01.R02 Resistenza meccanica   

Classe di Requisiti:  Di stabilità   

Le pavimentazioni devono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate 
dall'azione di possibili sollecitazioni.  

Prestazioni:   
Le pavimentazioni devono essere idonee a contrastare efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni gravi sotto l'azione di 
sollecitazioni meccaniche in modo da assicurare la durata e la funzionalità nel tempo senza pregiudicare la sicurezza degli utenti.  

Livello minimo della prestazione:   
Per la determinazione dei livelli minimi si considerano i parametri derivanti da prove di laboratorio che prendono in considerazione 
la norma UNI EN 12825.  

Classe di Esigenza:  Sicurezza   

ANOMALIE RISCONTRABILI   

03.06.01.A01 Alterazione cromatica   

Variazione di uno o più parametri che definiscono il colore.  

03.06.01.A02 Degrado sigillante   

Distacco e perdita di elasticità dei materiali utilizzati per le sigillature impermeabilizzanti e dei giunti.  

03.06.01.A03 Disgregazione   

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.  

I pavimenti in cotto vengono prodotti mediante cottura a 1100°C circa di un impasto di argille selezionate. La cottura dà luogo a un 
prodotto dalla massa porosa e compatta in cui la parte vetrosa è presente in minima parte o in parte maggiore se del tipo di 
pavimento in klinker e svolge funzione di legante. Tale processo restituisce al prodotto la caratteristica colorazione con sfumature 
del rosso. Sul mercato sono presenti prodotti di cotto di diversi tipi e cottura, con o senza vetrino di rivestimento del tipo klinker  

Pavimentazioni interne  

Pagina 78 



Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture; 2) Resistenza agli agenti aggressivi; 3) Resistenza meccanica. 

Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Degrado sigillante; 3) Disgregazione; 4) Distacco; 5) Erosione superficiale; 6) 
Fessurazioni; 7) Scheggiature; 8) Sollevamento e distacco dal supporto. 

Ditte specializzate: Pavimentista (Ceramiche)._ 

Ditte specializzate: Generico._ 

Ditte specializzate: Pavimentista (Ceramiche), Muratore._ 
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03.06.01.A04 Distacco   

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede.  

03.06.01.A05 Erosione superficiale   

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere 
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause 
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).  

03.06.01.A06 Fessurazioni   

Presenza di discontinuità nel materiale con distacchi macroscopici delle parti.  

03.06.01.A07 Scheggiature   

Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli delle lastre.  

03.06.01.A08 Sollevamento e distacco dal supporto   

Sollevamento e distacco dal supporto di uno o più elementi della pavimentazione.  

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE   

Cadenza:  ogni 12 mesi   

Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura, di erosione e di brillantezza delle parti in vista ed in 
particolare dei giunti. Controllare l'uniformità dell'aspetto cromatico delle superfici e verifica della planarità generale. Riscontro di 
eventuali anomalie (depositi, macchie, graffiti, abrasioni, efflorescenze, microfessurazioni, ecc.).  

Tipologia: Controllo a vista   

03.06.01.C01 Controllo generale delle parti a vista   

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO   

03.06.01.I01 Pulizia delle superfici   

Pulizia e rimozione dello sporco superficiale mediante lavaggio, ed eventualmente spazzolatura, degli elementi con detergenti adatti 
al tipo di rivestimento.  

Cadenza:  quando occorre   

03.06.01.I02 Pulizia e reintegro giunti   

Pulizia dei giunti mediante spazzolatura manuale. Reintegro dei giunti degradati mediante nuova listellatura.  

Cadenza:  quando occorre   
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Ditte specializzate: Pavimentista (Ceramiche)._ 
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03.06.01.I03 Sostituzione degli elementi degradati   

Sostituzione degli elementi usurati, rotti, sollevati o scollati con altri analoghi previa preparazione del sottostante piano di posa. 
Reintegro dei giunti degradati mediante nuova listellatura.  

Cadenza:  quando occorre   
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L'intervento di ristrutturazione di Palazzo Montalto Nannerini, edificio pubblico esistente soggetto a vincolo della 

Soprintendenza competente come Bene culturale, prevede la destinazione nei tre piani superiori a Residenza Protetta per 

Anziani (RPA): Sono stati inseriti nello spazio all'aperto di accesso all'edificio, costituito da un porticato ligneo, alcuni nuovi 

locali in parte da realizzare estendendo le superfici porticate e sostituendole con  strutture di tipo fisso, per ospitare gli 

uffici di accoglienza e di ricevimento ospiti. Dagli spazi così ricavati, partono i collegamenti verticali meccanizzati del tipo 

montalettighe antincendio esterno ed eventuale elevatore persone interno, a norma per accessibilità disabili, come 

prescritti per la destinazione d'uso e per la tipologia degli ospiti. 

Le opere da realizzare completano quelle in precedenza già eseguite con altri finanziamenti per il parziale consolidamento e 

l'adeguamento sismico del complesso edilizio. 

Opere già compiute che hanno consentito l'esecuzione delle strutture ritenute necessarie per rendere in parte rispondente 

alla normativa antisimica, allora in vigore, le componenti murarie dei diversi piani e lignee delle coperture e che sono state 

condotte fino alla posa delle pavimentazioni in tre piani ed all'esecuzione delle reti principali degli impianti a tutti i livelli. 

Sono state in progetto esecutivo verificate le componenti strutturali con esecuzione dei lavori non del tutto completati per 

proporne gli interventi integrativi che garantissero la rispondenza alla nuova normativa entrata in vigore in data successiva.  

Per quanto riguarda l'organizzazione degli spazi interni, si sono distribuiti ai vari livelli disponibili, dal piano secondo al 

quarto, i locali previsti dal Regolamento di attuazione della L.R. 20/2002 per le Residenze Protette. 

I lavori prevedono il recupero dell'organismo edilizio in tutte le sue componenti, organizzando lo spazio sin dalla quota di 

accesso all'edificio, con la creazione di alcuni nuovi locali; entro le superfici già comprese al disotto di un porticato ligneo 

che è stato esteso per realizzare strutture di tipo fisso, per ospitare gli uffici di accoglienza e di ricevimento ospiti. Dagli 

spazi così ricavati, partiranno i collegamenti verticali meccanizzati del tipo montalettighe antincendio esterno ed eventuale 

elevatore persone interno, a norma per accessibilità disabili, come prescritti per la destinazione d'uso e per la tipologia 

degli ospiti. 

Per quanto riguarda l'organizzazione degli spazi interni, si sono distribuiti ai vari livelli disponibili, dal piano secondo al 

quarto, i locali previsti dal Regolamento di attuazione della L.R. 20/2002 per le Residenze Protette. 

Sono stati ubicati, ricavandoli nel corpo nuovo a piano terra, i soli ambienti di accoglienza e di reception e gli spazi riservati 

all'arrivo sia pedonale che con utilizzo di automezzi attrezzati degli ospiti, localizzando poi al piano secondo, individuato 

come primo livello della Residenza protetta, in prossimità con l'uscita dal monta lettighe, l'ufficio con archivio per 

l'espletamento delle pratiche quotidiane richieste dagli assistiti. Ufficio che risulta direttamente connesso con i locali di 

utilizzo collettivo della struttura e in comunicazione indiretta con l'ufficio di ricezione posto nella zona ingresso dall'esterno. 

Il complesso, distribuito su più livelli distinti e separati senza alcuna interferenza di disturbo, consente agli ospiti una scelta 

graduale di inserimento: dalla totale privacy e tranquillità all'interno delle camere, a due posti o singole, ai contatti 

associativi con gli altri ospiti e con l'esterno. 

Le camere si affacciano sull'abitato, con orientamento sud, est ed ovest, e tutti gli spazi residenziali e di nucleo sono in 

contatto visuale con l'esterno. 

La concezione degli spazi si informa a quanto previsto dallo specifico Allegato del Regolamento emanato in attuazione della 

L.R. 20/2002, in quanto l'articolazione degli ambienti di residenza: camere, spazio mensa ed attività occupazionali  si 

configura quale elemento sostitutivo degli analoghi spazi delle abitazioni, mentre, le zone dedicate alle relazioni sociali si 

distribuiscono ai diversi livelli, frazionando gli ambienti  di soggiorno comune e di relazione, tipici della attività collettiva. 

Anche l'articolazione degli spazi, pur se distribuita su più livelli, tende a sottolineare la distribuzione tra le ali residenziali e 

gli spazi attrezzati dove si realizza l'aggregazione tra gli ospiti. 

Per quanto relativo agli impianti termici, elettrici ed idrico sanitari, parte delle reti sono state realizzate con rilevanti 

adeguamenti ed integrazioni da effettuare per rendere l'edificio rispondente alla diversa destinazione ad RPA. Sono stati 

aggiunti impianti di condizionamento e rilevazione incendi non compresi tra le opere in precedenza proposte.  

Negli elaborati di progetto sono riportati nel dettaglio i relativi interventi, con le specifiche documentazioni tecniche e di 

calcolo; sono inoltre individuati i componenti e le reti esistenti e quelle da aggiungere e/o integrare.  

In aderenza a quanto disposto dalle normative vigenti, l'intervento è stato studiato con impianti e percorsi atti a garantire, 

almeno in tutti i locali destinati agli ospiti, l'assenza di ogni barriera architettonica.  
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Comune di:    Sant'Elpidio a Mare   

Provincia di:   Fermo  

Oggetto:   Residenza Protetta per Anziani all'interno di Palazzo Montalto Nannerini  

Elenco dei Corpi d'Opera:   

°  01 RESTAURO, RIPRISTINO E CONSOLIDAMENTO  
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°  02 Opere di restauro e consolidamento  

°  03 EDILIZIA: PARTIZIONI E CHIUSURE  
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Rappresentano l'insieme delle unità tecnologiche e di tutti gli elementi tecnici che definiscono le attività ed operazioni di manutenzione legate al 

restauro, al ripristino e al consolidamento dei beni culturali per il mantenimento dell'integrità e dell'efficienza funzionale del bene e delle sue parti._ 
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RESTAURO, RIPRISTINO E CONSOLIDAMENTO  
Corpo d'Opera: 01   
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L'intervento di riutilizzo del Palazzo Montalto Nannerini da destinare ad RPA è attuato attraverso opere di restauro e consolidamento strutturale oltre 

che di integrazione o nuove realizzazioni di impianti tecnologici. _ 
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Unità Tecnologiche:   

°  02.01 Restauro  

°  02.02 Ripristino e consolidamento  

Opere di restauro e consolidamento  
Corpo d'Opera: 02   
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Unità Tecnologica: 02.01   

Il Restauro può definirsi come una serie di attività, operazioni coerenti, coordinate e programmate che hanno per fine la 
conservazione, l’integrità materiale ed il recupero del patrimonio storico, artistico, architettonico ed ambientale in cui si riconosce 
un valore che si attua nel rispetto delle metodologie e criteri condivisi e diffusi attraverso norme, leggi vigenti e le carte 
internazionali del restauro. La manutenzione legata al restauro rappresenta quel complesso di attività e di interventi destinati al 
controllo del bene culturale e al mantenimento dell’integrità, dell’efficienza funzionale e dell’identità del bene e delle sue parti.  

L'Unità  Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:   
°  02.01.01 Cornicioni in laterizio con paramento  

°  02.01.02 Volte in laterizio con paramento  

Restauro  
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Elemento Manutenibile: 02.01.01   

Cornicioni in laterizio con paramento  

Unità Tecnologica: 02.01  

Modalità di uso corretto:   

ANOMALIE RISCONTRABILI   

02.01.01.A01 Cavillature superficiali   

Sottile trama di fessure sulla superficie del rivestimento.  

02.01.01.A02 Disgregazione   

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.  

02.01.01.A03 Erosione superficiale   

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere 
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause 
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).  

02.01.01.A04 Fessurazioni   

Presenza di rotture singole,  ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.  

02.01.01.A05 Rigonfiamento   

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.  

02.01.01.A06 Scheggiature   

Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi di rivestimento.  

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE   

Cadenza:  ogni 12 mesi   

Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura delle parti in vista in particolare di depositi sulle 
cornice. Controllare l'assetto statico dei cornicioni e l'uniformità dell'aspetto cromatico delle superfici. Riscontro di eventuali 
anomalie (macchie, disgregazioni superficiali, rigonfiamenti, distacco, ecc.) e/o difetti di esecuzione.  

Tipologia: Controllo a vista   

02.01.01.C01 Controllo generale delle parti a vista   

Effettuare controlli visivi per verificare lo stato dei cornicioni e la presenza di eventuali anomalie.  

Si tratta di cornicioni realizzati con elementi in filari di mattoni. Il cornicione è un elemento architettonico sporgente. In genere 
conclude il prospetto di un edificio ed è spesso decorato da modanature, intagli, fregi, ecc. Si appoggia spesso su mensole.  

Restauro  
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Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture. 

Anomalie riscontrabili: 1) Cavillature superficiali; 2) Disgregazione; 3) Erosione superficiale; 4) Fessurazioni; 5) Rigonfiamento; 
6) Scheggiature. 

Ditte specializzate: Operatore del restauro, Tecnici di livello superiore._ 
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Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture._ 
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Elemento Manutenibile: 02.01.02   

Volte in laterizio con paramento  

Unità Tecnologica: 02.01  

Modalità di uso corretto:   

ANOMALIE RISCONTRABILI   

02.01.02.A01 Erosione superficiale   

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere 
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause 
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).  

02.01.02.A02 Fessurazioni   

Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.  

02.01.02.A03 Penetrazione di umidità   

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.  

02.01.02.A04 Rigonfiamento   

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.  

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE   

Cadenza:  ogni 2 anni   

Controllo dello strato superficiale ed in particolare dei rivestimenti in pietra. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso di 
dissesti verificarne l'origine, l'entità e il l'opera di consolidamento da effettuarsi.  

Tipologia: Controllo a vista   

02.01.02.C01 Controllo generale   

I fenomeni di degrado sono per la maggior parte legati alla presenza di acqua ed umidità diffusa in prevalenza sotto forma di 
umidità contenuta nei materiali. La presenza di umidità può ricondursi a infiltrazioni provenienti dalla mancata manutenzione del 
tetto con l’insorgenza di macchie di natura organica e con fenomeni di efflorescenze superficiali provocati da gelività e 
cristallizzazione.  

Si tratta di volte realizzate con elementi a mattoni posti a coltello con giunti sfalsati in file parallele.  Gli elementi caratterizzanti di 
una volta sono la concavità interna e il fatto di essere una struttura spingente, cioè che, come l'arco, genera spinte laterali che 
devono essere annullate da contrafforti o elementi di trazione. Con l'arco ha molti elementi in comune, sia nella nomenclatura, sia 
nella statica che nei metodi di costruzione. Le volte si distinguono in volte semplici, con una sola superficie curva di intradosso, o 
composte, con più superfici in concorso. In particolare sono volte semplici le seguenti: volta a botte (la volta più semplice), volta a 
vela e volta a cupola. Sono definite volte composte le seguenti: volta a crociera (diffusissima, generata dall'intersezione di due volte 
a botte uguali), volta a lunetta (intersezione di due volte a botte aventi raggio diverso), volta a padiglione (volta a crociera senza gli 
archi perimetrali), volta a schifo (volta a padiglione sezionata da un piano orizzontale) e volta a crociera gotica.  

Restauro  
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Anomalie riscontrabili: 1) Erosione superficiale; 2) Fessurazioni; 3) Penetrazione di umidità; 4) Rigonfiamento. 

Ditte specializzate: Operatore del restauro, Tecnici di livello superiore._ 

 
Manuale d'Uso 

Pagina 10 



 

Manuale d'Uso 

Unità Tecnologica: 02.02   

Per ripristino e consolidamento s’intendono quegli interventi, tecniche tradizionali o moderne di restauro statico eseguite su opere o 
manufatti che presentano problematiche di tipo statico, da definirsi dopo necessarie indagini storiche, morfologiche e statiche, 
relative all’oggetto d’intervento e che vanno ad impedire ulteriori alterazioni dell’equilibrio statico tale da compromettere l’integrità 
del manufatto. La disponibilità di soluzioni tecniche diverse e appropriate sono sottoposte in fase di diagnosi e progetto da tecnici 
competenti e specializzati del settore.  

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:   
°  02.02.01 Capriate  

°  02.02.02 Catene  

°  02.02.03 Cerchiature  

°  02.02.04 Controventi  

°  02.02.05 Coperture in legno a falde  

°  02.02.06 Murature in laterizio  

°  02.02.07 Scale in ferro  

°  02.02.08 Solaio con travi in legno  

°  02.02.09 Tiranti  

Ripristino e consolidamento  
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Elemento Manutenibile: 02.02.01   

Capriate  

Unità Tecnologica: 02.02  

Modalità di uso corretto:   

ANOMALIE RISCONTRABILI   

02.02.01.A01 Insufficiente resistenza   

Insufficiente resistenza ai carichi. 
  

02.02.01.A02 Instabilità   

Instabilità per compressione del puntone. 
  

02.02.01.A03 Svergolamento   

Svergolamento degli elementi per controventi di falda insufficienti. 
  

Per le capriate, ai rischi di insufficiente resistenza, si aggiunge il pericolo di instabilità per compressione del puntone e 
"svergolamento" complessivo. Per evitare tale rischio, la soluzione consiste in un opportuno sistema di controventi di falda, come di 
uso corrente per le attuali costruzioni metalliche. La controventatura può essere realizzata con tirantini incrociati (con tenditori) o 
direttamente tramite i pannelli di copertura, ove sufficientemente resistenti e ancorati alle strutture. In alcuni casi anche i tavolati di 
legno (possibilmente incrociati) riescono a garantire stabilità alle coperture. In ogni caso sono da evitare soluzioni che producano 
appesantimenti, come solette in calcestruzzo aggiunte.  

Le capriate o cavalletti sono elementi architettonici, tipicamente lignei, formati da una travatura reticolare piana posta in verticale ed 
usate come elemento base di una copertura a falde inclinate. Le capriate hanno il vantaggio, rispetto a una semplice travatura 
triangolare, di annullare le spinte orizzontali grazie alla loro struttura intelaiata: rientrano quindi tipicamente tra le strutture non 
spingenti dell'architettura. 
  

Ripristino e consolidamento  
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Elemento Manutenibile: 02.02.02   

Catene  

Unità Tecnologica: 02.02  

Modalità di uso corretto:   

ANOMALIE RISCONTRABILI   

02.02.02.A01 Corrosione   

Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride 
carbonica, ecc.).  

02.02.02.A02 Fessure   

Fessure evidenti nelle zone di ancoraggio.  

02.02.02.A03 Tensione insufficiente   

Tensione insufficiente tra tirante e massa muraria.  

L'uso di catene va opportunamente dimensionate in fase progettuale e dopo uno studio approfondito sul comportamento del 
manufatto. Proteggere le catene dall'azione degli agenti atmosferici con guaine di protezione e trattamenti opportuni.  

Le catene svolgono una funzione statica di sostegno di contrasto a spostamenti orizzontali. In genere vengono utilizzate in caso di 
dissesti dovuti a traslazioni orizzontali di parti di pareti murarie o di un orizzontamento. La loro azione impedisce un eventuale 
incremento della traslazione. Esse vengono inserite in corrispondenza della parete muraria o di orizzontamento da presidiare. Esse 
possono avere sezione diversa (circolare, rettangolare, ecc.). L'intervento può essere localizzato o diffuso. Esse vanno predisposte 
attraverso elementi di ripartizione (piastre, giunti di tensione,organi di ritegno, ecc.).  

Ripristino e consolidamento  
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Elemento Manutenibile: 02.02.03   

Cerchiature  

Unità Tecnologica: 02.02  

Modalità di uso corretto:   

ANOMALIE RISCONTRABILI   

02.02.03.A01 Corrosione   

Corrosione di parti metalliche  per il decadimento dei materiali  a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente 
(ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).  

02.02.03.A02 Fessure   

Fessure evidenti nelle zone di ancoraggio.  

02.02.03.A03 Serraggi inadeguati   

Serraggi inadeguati delle giunzioni a forchetta e delle biette. 
  

L'uso di cerchiature va opportunamente dimensionate in fase progettuale e dopo uno studio approfondito sul comportamento del 
manufatto.  

Le cerchiature vengono utilizzate per contrastare la dilatazione di un materiale nella direzione ortogonale alla compressione 
mediante un azione di confinamento. In genere vengono impiegate in caso di schiacciamenti di elementi murari, colonne, pilastri, 
ecc.. Si utilizzano per le cerchiature fasce metalliche costituite da ferri piatti in acciaio di spessore e dimensioni diverse.  

Ripristino e consolidamento  
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Manuale d'Uso 

Elemento Manutenibile: 02.02.04   

Controventi  

Unità Tecnologica: 02.02  

Modalità di uso corretto:   

ANOMALIE RISCONTRABILI   

02.02.04.A01 Corrosione   

Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride 
carbonica, ecc.).  

02.02.04.A02 Deformazioni termiche   

Deformazioni termiche dovute a temperature particolari degli elementi di esercizio.  

02.02.04.A03 Insufficiente resistenza   

Insufficiente resistenza ai carichi.  

02.02.04.A04 Tensione insufficiente   

Tensione insufficiente tra controventi e parte presidiata.  

Per diminuire le deformazioni termiche, è opportuno che le controventature di parete vengano disposte a metà dei lati e non alle 
estremità.  

Nelle strutture metalliche, data la loro deformabilità, i controventi sono essenziali, sia per dare maggiore stabilità complessiva, sia 
per contrastare le azioni orizzontali, tra le quali il vento è la più consistente. I controventi possono essere disposti sia sulle falde di 
copertura che sulle pareti. In genere sono realizzati con tirantini incrociati e tesi con tenditori.  

Ripristino e consolidamento  
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Manuale d'Uso 

Elemento Manutenibile: 02.02.05   

Coperture in legno a falde  

Unità Tecnologica: 02.02  

Modalità di uso corretto:   

ANOMALIE RISCONTRABILI   

02.02.05.A01 Azzurratura   

Colorazione del legno in seguito ad eccessi di umidità scavo o rigetto degli strati di pittura.  

02.02.05.A02 Decolorazione   

Alterazione cromatica della superficie.  

02.02.05.A03 Deformazione   

Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi strutturali (travi e travetti in legno) accompagnati spesso dalla 
perdita delle caratteristiche meccaniche e non pienamente affidabili sul piano statico.  

02.02.05.A04 Deposito superficiale   

Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie 
del rivestimento.  

02.02.05.A05 Disgregazione   

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.  

02.02.05.A06 Distacco   

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede.  

02.02.05.A07 Fessurazioni   

Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.  

02.02.05.A08 Infracidamento   

L'utente dovrà provvedere al controllo periodico delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie (presenza di umidità, 
marcescenza delle travi, riduzione o perdita delle caratteristiche di resistenza.  

Si tratta di coperture costituite da strutture principali realizzate con travi (arcarecci) con sezione rustica formate da elementi in legno 
di grossa e piccola orditura disposti a secondo della geometria e struttura della copertura. Le travi piene in legno vengono usate 
come orditura primaria per coperture a falde e sono integrate da un orditura secondaria di irrigidimento e di supporto del manto di 
coppi o tegole formata da travicelli costituiti dalla stessa specie legnosa. Altri sistemi di strutture in legno sono quelli a capriate, 
costituite da puntoni, catene, saettoni e monaci spesso connessi a catene tramite staffature di ferro, dove il peso della copertura può 
essere affidato alle strutture perimetrali. La struttura di copertura ha la funzione dominante di reggere o portare il manto e di 
resistere ai carichi esterni.  

Ripristino e consolidamento  

Pagina 16 



Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica per struttura in legno. 

Anomalie riscontrabili: 1) Azzurratura; 2) Decolorazione; 3) Deformazione; 4) Deposito superficiale; 5) Disgregazione; 6) 
Distacco; 7) Fessurazioni; 8) Infracidamento; 9) Macchie; 10) Muffa; 11) Penetrazione di umidità; 12) Perdita di materiale; 13) 
Polverizzazione; 14) Rigonfiamento. 

Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore._ 

 

Manuale d'Uso 

Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulente dovuta ad umidità e alla scarsa ventilazione.  

02.02.05.A09 Macchie   

Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.  

02.02.05.A10 Muffa   

Si tratta di un fungo che tende a crescere sul legno in condizioni di messa in opera recente.  

02.02.05.A11 Penetrazione di umidità   

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.  

02.02.05.A12 Perdita di materiale   

Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici.  

02.02.05.A13 Polverizzazione   

Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.  

02.02.05.A14 Rigonfiamento   

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.  

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE   

Cadenza:  ogni 12 mesi   

Controllo del grado di usura delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie (presenza di umidità, marcescenza delle travi, 
riduzione o perdita delle caratteristiche di resistenza. Controllare eventuali cedimenti statici della struttura  

Tipologia: Controllo a vista   

02.02.05.C01 Controllo struttura   
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Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture. 

Anomalie riscontrabili: 1) Disgregazione; 2) Erosione superficiale; 3) Fessurazioni; 4) Penetrazione di umidità; 5) Rigonfiamento. 

Ditte specializzate: Muratore._ 

 

Manuale d'Uso 

Elemento Manutenibile: 02.02.06   

Murature in laterizio  

Unità Tecnologica: 02.02  

Modalità di uso corretto:   

ANOMALIE RISCONTRABILI   

02.02.06.A01 Disgregazione   

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.  

02.02.06.A02 Erosione superficiale   

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere 
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause 
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).  

02.02.06.A03 Fessurazioni   

Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.  

02.02.06.A04 Penetrazione di umidità   

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.  

02.02.06.A05 Rigonfiamento   

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.  

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE   

Cadenza:  ogni 3 anni   

Controllo della facciata e dello stato dei corsi di malta. Controllo di eventuali anomalie. In caso di dissesti verificarne l'origine, 
l'entità e il l'opera di consolidamento da effettuarsi.  

Tipologia: Controllo a vista   

02.02.06.C01 Controllo facciata   

Effettuare controlli visivi per verificare lo stato della muratura e la presenza di eventuali anomalie.  

Si tratta di murature realizzate in mattoni faccia a vista disposti in modi diversi. 
  

Ripristino e consolidamento  
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Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica. 

Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Deformazione; 3) Lesioni. 

Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore._ 

 

Manuale d'Uso 

Elemento Manutenibile: 02.02.07   

Scale in ferro  

Unità Tecnologica: 02.02  

Modalità di uso corretto:   

ANOMALIE RISCONTRABILI   

02.02.07.A01 Corrosione   

Corrosione degli elementi metallici per perdita del requisito di resistenza agli agenti aggressivi chimici e/o per difetti del materiale.  

02.02.07.A02 Deformazione   

Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi strutturali (travi principali, travetti, gradini di lamiera ed 
eventuali irrigidimenti e nervature) o comunque non più affidabili sul piano statico.  

02.02.07.A03 Lesioni   

Si manifestano con l'interruzione del tessuto murario. Le caratteristiche e l'andamento ne caratterizzano l'importanza e il tipo.  

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE   

Cadenza:  ogni 12 mesi   

Controllo periodico delle condizioni estetiche delle superfici delle balaustre e dei corrimano (macchie, sporco, abrasioni, ecc.). 
Verifica della loro stabilità e del corretto serraggio.  

Tipologia: Controllo a vista   

02.02.07.C01 Controllo balaustre e corrimano   

Controllo periodico delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie (fenomeni di disgregazione, fessurazioni, distacchi, 
esposizione delle armature, fenomeni di carbonatazione, ecc.). Interventi mirati al mantenimento dell'efficienza degli elementi 
costituenti quali: rivestimenti di pedate e alzate, frontalini, balaustre, corrimano, sigillature, vernici protettive, saldature, ecc. e/o 
eventualmente alla loro sostituzione.  

La scala è una costruzione edilizia che va a definirsi come struttura di collegamento verticale fra i diversi piani di un edificio. Esse 
possono essere a rampe semplici o a più rampe. Possono essere realizzate con elementi in ferro con dimensioni e geometria diverse.  

Ripristino e consolidamento  
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Elemento Manutenibile: 02.02.08   

Solaio con travi in legno  

Unità Tecnologica: 02.02  

Modalità di uso corretto:   

ANOMALIE RISCONTRABILI   

02.02.08.A01 Deformazione   

Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi strutturali (travi e travetti in legno) accompagnati spesso dalla 
perdita delle caratteristiche meccaniche e non pienamente affidabili sul piano statico.  

02.02.08.A02 Fessurazioni   

Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.  

02.02.08.A03 Penetrazione di umidità   

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.  

02.02.08.A04 Rigonfiamento   

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.  

In particolare fare attenzione a fenomeni di degrado come: 
- le fessurazioni trasversali  in mezzeria; 
- fessurazioni trasversali  in corrispondenza degli appoggi; 
- fessurazioni longitudinali; 
- fenomeni di putrescenza del legno o di attacchi di parassiti del legno che vadano ad indebolire la struttura.  

I solai in legno sono realizzati da travi in legno costituite in genere da travi maestre di grande sezione appoggiate ed incastrate alle 
estremità in genere per luci fino a 10 metri. A sua volta su queste vengono  appoggiati degli assi che formano l'orditura portante a 
sostegno del tavolato, del massetto e della pavimentazione.  

Ripristino e consolidamento  
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Elemento Manutenibile: 02.02.09   

Tiranti  

Unità Tecnologica: 02.02  

Modalità di uso corretto:   

ANOMALIE RISCONTRABILI   

02.02.09.A01 Corrosione   

Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride 
carbonica, ecc.).  

02.02.09.A02 Fessure   

Fessure evidenti nelle zone di ancoraggio.  

02.02.09.A03 Tensione insufficiente   

Tensione insufficiente tra tirante e massa muraria.  

L'uso di tiranti va opportunamente dimensionate in fase progettuale e dopo uno studio approfondito sul comportamento del 
manufatto.  

I tiranti svolgono una funzione statica di sostegno di contrasto a spostamenti orizzontali. In genere vengono utilizzati in caso di 
dissesti dovuti a traslazioni orizzontali di parti di pareti murarie o di un orizzontamento. La loro azione impedisce un eventuale 
incremento della traslazione. Essi vengono inserite in corrispondenza della parete muraria o di orizzontamento da presidiare. Essi 
possono avere sezione diversa (circolare, rettangolare, ecc.). L'intervento può essere localizzato o diffuso. Essi vanno predisposte 
attraverso elementi di ripartizione (piastre, giunti di tensione, organi di ritegno, ecc.).  

Ripristino e consolidamento  
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Rappresentano l'insieme delle unità tecnologiche e di tutti gli elementi tecnici del sistema edilizio che hanno la funzione di separare e di configurare 
gli spazi che si trovano all'interno del sistema edilizio rispetto all'esterno. 

_ 

 

Manuale d'Uso 

Unità Tecnologiche:   

°  03.01 Portoni  

°  03.02 Infissi esterni  

°  03.03 Pareti interne  

°  03.04 Rivestimenti interni  

°  03.05 Infissi interni  

°  03.06 Pavimentazioni interne  

EDILIZIA: PARTIZIONI E CHIUSURE  
Corpo d'Opera: 03   
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Unità Tecnologica: 03.01   

I portoni hanno la funzione di razionalizzare l'utilizzazione degli spazi esterni con quelli interni in modo da regolare il passaggio di 
persone, merci, cose, ecc.. 
 
  

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:   
°  03.01.01 Portoni ad ante  

°  03.01.02 portoni di sicurezza  

Portoni  
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Elemento Manutenibile: 03.01.01   

Portoni ad ante  

Unità Tecnologica: 03.01  

Modalità di uso corretto:   

ANOMALIE RISCONTRABILI   

03.01.01.A01 Corrosione   

Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride 
carbonica, ecc.).  

03.01.01.A02 Deformazione   

Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali imbarcamento, 
svergolamento, ondulazione.  

03.01.01.A03 Lesione   

Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra le parti.  

E' necessario provvedere alla manutenzione periodica dei portoni in particolare al rinnovo degli strati protettivi (qualora il tipo di 
rivestimento lo preveda) con prodotti idonei al tipo di materiale ed alla pulizia e rimozione di residui che possono compromettere 
l'uso e quindi le manovre di apertura e chiusura. Controllare inoltre l'efficienza delle maniglie, delle serrature, delle cerniere e delle 
guarnizioni; provvedere alla loro lubrificazione periodicamente. Per le operazioni più specifiche rivolgersi a personale tecnico 
specializzato. Le serrature e gli elementi di manovra possono essere semplici o complesse, a comando e/o collegate ai sistemi di 
antifurto.  

Essi si contraddistinguono dalle modalità di apertura (verso l'esterno o l'interno) delle parti costituenti, ossia delle ante, per regolare 
il passaggio di persone, merci, cose, ecc.. Possono essere costituiti da materiali diversi o accoppiati tra di loro (legno, alluminio, 
lamiera zincata, PVC, vetro, plexiglas, gomma, ecc.). Si possono distinguere: a due ante, a tre ante, a quattro ante e a ventola.  

Portoni  
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Elemento Manutenibile: 03.01.02   

portoni di sicurezza  

Unità Tecnologica: 03.01  

Modalità di uso corretto:   

ANOMALIE RISCONTRABILI   

03.01.02.A01 Deformazione   

Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali imbarcamento, 
svergolamento, ondulazione.  

03.01.02.A02 Rottura   

Rottura dei sistemi di chiusura e/o dispositivi di sicurezza.  

03.01.02.A03 Perdita di materiale   

Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici.  

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE   

Cadenza:  ogni 12 mesi   

03.01.02.C01 Controllo delle serrature   

Nel caso di installazione di sistemi di sicurezza elettronici provvedere ad integrare quest'ultimi con le porte di sicurezza 
antieffrazione. Verificare periodicamente l'efficienza alla resistenza all'effrazione, in particolare, in caso di tentativi di forzatura e/o 
scassinamento delle porte. Per eventuali operazioni manutentive affidarsi a personale specializzato.  

Si tratta di porte di sicurezza che per la loro geometria e caratteristiche tecnologiche ostacolano e/o rallentano l'effrazione (ossia la 
forzatura di sistemi di chiusura o dispositivi di sicurezza) da parte di soggetti esterni, con modalità ed attrezzature diverse, che 
tentano l'introduzione in ambienti interni. Dotati in genere di serrature meccaniche e/o elettroniche, integrate ai sistemi di sicurezza 
degli ambienti. 
In particolare le porte di sicurezza antieffrazione, sono in genere classificabili in base alle norme UNI 9569 ed UNI ENV 1627 che 
specificano i requisiti ed i sistemi di classificazione per le proprietà della resistenza all'effrazione di porte, di porte pedonali, 
finestre, facciate continue, inferriate e chiusure oscillanti. Mentre non si applica ai tipi di aperture a rotazione, basculante, a libro, a 
rototraslazione, sospese in alto o in basso, scorrevoli (orizzontalmente o verticalmente) e ad avvolgimento, così come strutture fisse. 
Inoltre la norma non si applica a tentativi di manipolazioni ed effrazione contro dispositivi di sicurezza elettronici o 
elettromagnetici. 
In particolare secondo la norma UNI ENV 1627, i serramenti vengono classificati in base alle 6 classi di resistenza ed al tempo di 
effrazione: 
- il ladro tenta di forzare la porta usando urti, sollevamento, spallate ecc. 
- il ladro cerca di forzare la porta usando attrezzi semplici come cacciaviti, tenaglie, cunei. 
- lo scassinatore tenta di entrare usando oltre agli attrezzi di cui sopra anche un piede di porco. 
- il ladro usa in aggiunta a quanto sopra seghe, martelli, accette, scalpelli e trapani portatili a batteria. 
- lo scassinatore esperto usa in aggiunta a quanto sopra attrezzi elettrici come trapani, seghe a sciabola, mole ad angolo con un disco 
massimo di 125 mm di diametro. 
- il ladro esperto usa in aggiunta a quanto sopra attrezzi elettrici con alta potenza come trapani, seghe a sciabola e mole ad angolo 
con un disco di 230 mm di diametro al massimo. 
Esistono sul mercato serramenti antieffrazione realizzati con classi e materiali diversi: alluminio, PVC, legno, acciaio, ecc..  

Portoni  
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Requisiti da verificare: 1) Resistenza agli urti; 2) Resistenza alle intrusioni e manomissioni. 

Anomalie riscontrabili: 1) Rottura. 

Ditte specializzate: Specializzati vari._ 

Requisiti da verificare: 1) Resistenza agli urti; 2) Resistenza alle intrusioni e manomissioni. 

Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Perdita di materiale. 

Ditte specializzate: Serramentista._ 

Ditte specializzate: Serramentista._ 

Ditte specializzate: Elettricista, Specializzati vari._ 

 

Manuale d'Uso 

Controllo degli automatismi e della loro funzionalità.  

Tipologia: Controllo a vista   

Cadenza:  ogni 12 mesi   

Controllo delle parti in vista, delle finiture e dello strato di protezione superficiale (qualora il tipo di rivestimento lo preveda). 
Controllo dei fissaggi del telaio al controtelaio.  

Tipologia: Controllo a vista   

03.01.02.C03 Controllo parti in vista   

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE   

Cadenza:  quando occorre   

Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni.  

03.01.02.I01 Pulizia organi di movimentazione   

Cadenza:  ogni 6 mesi   

Prova, anche con strumentazione e test, degli automatismi di apertura-chiusura rispetto ai sistemi di antifurto (qualora fossero 
previsti).  

03.01.02.I02 Prova sistemi antifurto   
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Unità Tecnologica: 03.02   

Gli infissi esterni fanno parte del sistema chiusura del sistema tecnologico. Il loro scopo è quello di soddisfare i requisiti di 
benessere quindi di permettere l'illuminazione e la ventilazione naturale degli ambienti, garantendo inoltre le prestazioni di 
isolamento termico-acustico. Gli infissi offrono un'ampia gamma di tipologie diverse sia per materiale che per tipo di apertura.  

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:   
°  03.02.01 Serramenti in legno  

Infissi esterni  
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Requisiti da verificare: 1) Permeabilità all'aria; 2) Regolarità delle finiture; 3) Resistenza agli attacchi biologici; 4) Tenuta 
all'acqua. 

Ditte specializzate: Serramentista (Legno)._ 

Requisiti da verificare: 1) Permeabilità all'aria; 2) Regolarità delle finiture; 3) Tenuta all'acqua. 

Ditte specializzate: Serramentista (Legno)._ 

 

Manuale d'Uso 

Elemento Manutenibile: 03.02.01   

Serramenti in legno  

Unità Tecnologica: 03.02  

Modalità di uso corretto:   

ANOMALIE RISCONTRABILI   

03.02.01.A01 Degrado delle guarnizioni   

Distacchi delle guarnizioni, perdita di elasticità e loro fessurazione.  

03.02.01.A02 Rottura degli organi di manovra   

Rottura degli elementi di manovra con distacco dalle sedi originarie di maniglie, cerniere, aste, ed altri meccanismi.  

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE   

Cadenza:  ogni 6 mesi   

Controllo dello stato di deterioramento del legno relativo a controtelai, telai e sportelli e ricerca delle cause possibili quali presenza 
di umidità, attacco biologico, presenza di insetti. Controllo grado di usura delle parti in vista.  

Tipologia: Controllo a vista   

03.02.01.C01 Controllo deterioramento legno   

Cadenza:  ogni 12 mesi   

Controllo delle finiture e dello strato di protezione superficiale, controllo dei giochi e planarità delle parti.  

Tipologia: Controllo a vista   

03.02.01.C02 Controllo generale   

Cadenza:  ogni 12 mesi   

Tipologia: Controllo a vista   

03.02.01.C04 Controllo organi di movimentazione   

E' necessario provvedere alla manutenzione periodica degli infissi in particolare al rinnovo degli strati protettivi con prodotti idonei 
al tipo di legno ed alla rimozione di residui che possono compromettere guarnizioni e sigillature. Per le operazioni più specifiche 
rivolgersi a personale tecnico specializzato.  

I serramenti in legno sono distinti in base alla realizzazione dei telai in legno di elevata qualità con struttura interna priva di difetti, 
piccoli nodi, fibra diritta. Le specie legnose più utilizzate sono l'abete, il pino, il douglas, il pitch-pine, ecc..  

Infissi esterni  
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Requisiti da verificare: 1) Permeabilità all'aria; 2) Regolarità delle finiture; 3) Tenuta all'acqua. 

Anomalie riscontrabili: 1) Rottura degli organi di manovra. 

Ditte specializzate: Serramentista (Legno)._ 

Requisiti da verificare: 1) Isolamento acustico; 2) Isolamento termico; 3) Permeabilità all'aria; 4) Resistenza agli urti; 5) Resistenza 
al vento; 6) Tenuta all'acqua. 

Ditte specializzate: Serramentista (Legno)._ 

 

Manuale d'Uso 

Controllo dell'efficacia delle cerniere e della perfetta chiusura dell'anta col telaio fisso. Controllo degli organi di serraggio con 
finestra aperta e controllo dei movimenti delle aste di chiusure.  

Cadenza:  ogni 6 mesi   

Controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio. Controllare la presenza di depositi o sporco. Verifica di assenza di 
anomalie e/o difetti (rottura, depositi, macchie, ecc.).  

Tipologia: Controllo a vista   

03.02.01.C07 Controllo vetri   
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Unità Tecnologica: 03.03   

Insieme degli elementi tecnici verticali del sistema edilizio aventi funzione di dividere, conformare ed articolare gli spazi interni 
dell'organismo edilizio.  

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:   
°  03.03.01 Pareti divisorie antincendio  

°  03.03.02 Tramezzi in laterizio  

Pareti interne  
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Requisiti da verificare: 1) Resistenza agli urti; 2) Resistenza meccanica. 

Anomalie riscontrabili: 1) Fessurazioni; 2) Penetrazione di umidità. 

Ditte specializzate: Tecnico antincendio, Specializzati vari, Muratore._ 

Ditte specializzate: Pittore._ 

 

Manuale d'Uso 

Elemento Manutenibile: 03.03.01   

Pareti divisorie antincendio  

Unità Tecnologica: 03.03  

Modalità di uso corretto:   

ANOMALIE RISCONTRABILI   

03.03.01.A01 Fessurazioni   

Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.  

03.03.01.A02 Penetrazione di umidità   

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.  

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE   

Cadenza:  quando occorre   

Controllo del grado di usura delle parti in vista e di eventuali anomalie (distacchi, fessurazioni, rotture, rigonfiamenti, ecc.).  

Tipologia: Controllo a vista   

03.03.01.C01 Controllo generale delle parti a vista   

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE   

Cadenza:  quando occorre   

Pulizia delle superfici e rimozione di sporcizia e macchie mediante ritocchi di pittura e/o ripristino dei rivestimenti.  

03.03.01.I01 Pulizia   

Non compromettere l'integrità delle pareti.  

Si tratta di pareti utilizzate per creare barriere antincendio mediante l'impiego di materiali ignifughi per aumentare la resistenza 
passiva al fuoco delle parti strutturali. In genere si utilizzano prodotti in cartongesso specifici, o prodotti in calcio silicato prive di 
amianto con un grado di infiammabilità  basso per i "materiali incombustibile", fino alla più alta per "materiale fortemente 
infiammabile” nonché la possibilità di mantenere inalterate le caratteristiche per un tempo variabile da un minimo di 15 minuti fino 
ad un massimo di 180 minuti sotto l'azione del fuoco.  In genere vengono utilizzate sia  nel campo dell’edilizia industriale che per la 
realizzazione di strutture pubbliche che necessitano di proteggere le persone che le occupano (scuole, alberghi, teatri, musei, ecc.).  

Pareti interne  
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Elemento Manutenibile: 03.03.02   

Tramezzi in laterizio  

Unità Tecnologica: 03.03  

Modalità di uso corretto:   

ANOMALIE RISCONTRABILI   

03.03.02.A01 Decolorazione   

Alterazione cromatica della superficie  

03.03.02.A02 Disgregazione   

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.  

03.03.02.A03 Distacco   

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede.  

03.03.02.A04 Efflorescenze   

Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del 
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il 
distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.  

03.03.02.A05 Erosione superficiale   

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere 
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause 
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).  

03.03.02.A06 Esfoliazione   

Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, 
generalmente causata dagli effetti del gelo.  

03.03.02.A07 Fessurazioni   

Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.  

03.03.02.A08 Macchie e graffiti   

Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.  

Non compromettere l'integrità delle pareti.  

Si tratta di pareti costituenti le partizioni interne verticali, realizzate mediante elementi forati di laterizio di spessore variabile ( 8-12 
cm) legati con malta idraulica per muratura con giunti con andamento regolare con uno spessore di circa 6 mm. Le murature sono 
eseguite con elementi interi, posati a livello, e con giunti sfalsati rispetto ai sottostanti.  

Pareti interne  
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Requisiti da verificare: 1) Resistenza agli urti; 2) . 

Anomalie riscontrabili: 1) Decolorazione; 2) Disgregazione; 3) Distacco; 4) Efflorescenze; 5) Erosione superficiale; 6) 
Esfoliazione; 7) Fessurazioni; 8) Macchie e graffiti; 9) Mancanza; 10) Penetrazione di umidità; 11) Polverizzazione; 12) 
Rigonfiamento; 13) Scheggiature. 

Ditte specializzate: Muratore._ 

Ditte specializzate: Pittore._ 

 

Manuale d'Uso 

03.03.02.A09 Mancanza   

Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.  

03.03.02.A10 Penetrazione di umidità   

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.  

03.03.02.A11 Polverizzazione   

Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.  

03.03.02.A12 Rigonfiamento   

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.  

03.03.02.A13 Scheggiature   

Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo.  

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE   

Cadenza:  ogni 12 mesi   

Controllo del grado di usura delle parti in vista e di eventuali anomalie (distacchi, fessurazioni, rotture, rigonfiamenti, ecc.).  

Tipologia: Controllo a vista   

03.03.02.C01 Controllo generale delle parti a vista   

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE   

Cadenza:  quando occorre   

Pulizia delle superfici e rimozione di sporcizia e macchie mediante ritocchi di pittura e/o ripristino dei rivestimenti.  

03.03.02.I01 Pulizia   
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Unità Tecnologica: 03.04   

Si tratta di strati funzionali, facenti parte delle chiusure verticali, la cui funzione principale è quella di proteggere il sistema di 
chiusure interne dalle sollecitazioni interne degli edifici e di assicurare un aspetto uniforme ed ornamentale degli ambienti.  

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:   
°  03.04.01 Intonaci ignifughi  

°  03.04.02 Intonaco  

°  03.04.03 Rivestimenti e prodotti ceramici  

°  03.04.04 Tinteggiature e decorazioni  

Rivestimenti interni  
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Anomalie riscontrabili: 1) Disgregazione; 2) Distacco; 3) Fessurazioni; 4) Rigonfiamento. 

Ditte specializzate: Pittore, Muratore._ 

 

Manuale d'Uso 

Elemento Manutenibile: 03.04.01   

Intonaci ignifughi  

Unità Tecnologica: 03.04  

Modalità di uso corretto:   

ANOMALIE RISCONTRABILI   

03.04.01.A01 Disgregazione   

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.  

03.04.01.A02 Distacco   

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede.  

03.04.01.A03 Fessurazioni   

Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.  

03.04.01.A04 Rigonfiamento   

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.  

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE   

Cadenza:  ogni mese   

Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura delle parti in vista. Controllare l'uniformità 
dell'aspetto cromatico delle superfici. Riscontro di eventuali anomalie e/o difetti di esecuzione.  

Tipologia: Controllo a vista   

03.04.01.C01 Controllo generale   

Prima di procedere all'applicazione dell'intonaco ignifugo verificare che: 
- il sottofondo sia pulito ed asciutto, libero da polveri, efflorescenze saline, grassi, fuliggine, macchie d'olio e nel caso di strutture in 
c.a. di resti di disarmante; 
- le superfici siano esenti da parti friabili e/o incoerenti e da cavità. 
Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie 
evidenti (presenza di bolle e screpolature, macchie da umidità, ecc.). Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a 
personale tecnico con esperienza.  

Si tratta di uno strato di malta la cui funzione è, oltre a quella di rivestimento delle strutture edilizie, di proteggere da eventuali 
incendi il supporto sul quale installato. Per raggiungere tale caratteristica l'intonaco viene miscelato con leganti speciali e additivi 
chimici (gesso, vermiculite, perlite, ecc.).  

Rivestimenti interni  
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Elemento Manutenibile: 03.04.02   

Intonaco  

Unità Tecnologica: 03.04  

Modalità di uso corretto:   

ANOMALIE RISCONTRABILI   

03.04.02.A01 Disgregazione   

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.  

03.04.02.A02 Distacco   

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede.  

03.04.02.A03 Fessurazioni   

Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.  

03.04.02.A04 Penetrazione di umidità   

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.  

03.04.02.A05 Rigonfiamento   

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.  

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE   

03.04.02.C01 Controllo generale delle parti a vista   

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie 
evidenti (presenza di bolle e screpolature, macchie da umidità, ecc.). Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a 
personale tecnico con esperienza.  

Si tratta di un sottile strato di malta la cui funzione è quella di rivestimento nelle strutture edilizie. Svolge inoltre la funzione di 
protezione dai fattori ambientali è allo stesso tempo protettiva e decorativa. Il rivestimento a intonaco è comunque una superficie 
che va rinnovata periodicamente e in condizioni normali esso fornisce prestazioni accettabili per 20 - 30 anni. La malta per intonaco 
è costituita da leganti (cemento, calce idraulica, calce aerea, gesso), da inerti (sabbia) e da acqua nelle giuste proporzioni a secondo 
del tipo di intonaco; vengono, in alcuni casi, inoltre aggiunti all'impasto additivi che restituiscono all'intonaco particolari qualità a 
secondo del tipo d'impiego. Nell'intonaco tradizionale a tre strati il primo, detto rinzaffo, svolge la funzione di aggrappo al supporto 
e di grossolano livellamento; il secondo, detto arriccio, costituisce il corpo dell'intonaco la cui funzione è di resistenza meccanica e 
di tenuta all'acqua; il terzo strato, detto finitura, rappresenta la finitura superficiale e contribuisce a creare una prima barriera la cui 
funzione è quella di opporsi alla penetrazione dell'acqua e delle sostanze aggressive. Gli intonaci per interni possono suddividersi in 
intonaci ordinari e intonaci speciali. A loro volta i primi possono ulteriormente suddividersi in intonaci miscelati in cantiere ed in 
intonaci premiscelati; i secondi invece in intonaci additivati, intonaci a stucco o lucidi, intonaci plastici o rivestimenti plastici 
continui ed infine intonaci monostrato.  

Rivestimenti interni  
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Ditte specializzate: Pittore, Muratore._ 
 

Manuale d'Uso 

Cadenza:  ogni mese   

Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura delle parti in vista. Controllare l'uniformità 
dell'aspetto cromatico delle superfici. Riscontro di eventuali anomalie (bolle, screpolature, depositi, efflorescenze, microfessurazioni, 
ecc.) e/o difetti di esecuzione.  

Tipologia: Controllo a vista   
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Manuale d'Uso 

Elemento Manutenibile: 03.04.03   

Rivestimenti e prodotti ceramici  

Unità Tecnologica: 03.04  

Modalità di uso corretto:   

ANOMALIE RISCONTRABILI   

03.04.03.A01 Disgregazione   

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.  

03.04.03.A02 Distacco   

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede.  

03.04.03.A03 Erosione superficiale   

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere 
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause 
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).  

03.04.03.A04 Fessurazioni   

Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.  

03.04.03.A05 Penetrazione di umidità   

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.  

03.04.03.A06 Rigonfiamento   

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.  

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE   

Cadenza:  ogni 12 mesi   

Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura o di erosione delle parti in vista ed in particolare dei 

Tipologia: Controllo a vista   

03.04.03.C01 Controllo generale delle parti a vista   

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie 
evidenti. Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza.  

Impiegati come rivestimenti di pareti con elementi in lastre o piastrelle ceramiche prodotte con argille, silice, fondenti, coloranti e 
altre materie prime minerali. Tra i materiali ceramici utilizzati come rivestimenti ricordiamo le maioliche, le terraglie, i grès naturale 
o rosso, i klinker. Gli elementi in lastre o piastrelle ceramiche hanno caratteristiche di assorbimento, resistenza e spessore diverso.  

Rivestimenti interni  
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Ditte specializzate: Muratore._ 
 

Manuale d'Uso 

giunti. Controllare l'uniformità dell'aspetto cromatico delle superfici. Riscontro di eventuali anomalie (depositi, macchie, graffiti, 
efflorescenze, microfessurazioni, ecc.).  
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Elemento Manutenibile: 03.04.04   

Tinteggiature e decorazioni  

Unità Tecnologica: 03.04  

Modalità di uso corretto:   

ANOMALIE RISCONTRABILI   

03.04.04.A01 Decolorazione   

Alterazione cromatica della superficie.  

03.04.04.A02 Disgregazione   

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.  

03.04.04.A03 Distacco   

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede.  

03.04.04.A04 Erosione superficiale   

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere 
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause 
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).  

03.04.04.A05 Fessurazioni   

Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.  

03.04.04.A06 Penetrazione di umidità   

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.  

03.04.04.A07 Polverizzazione   

Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.  

03.04.04.A08 Rigonfiamento   

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben  

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie 
evidenti (macchie, disgregazioni superficiali, rigonfiamenti, distacco, ecc.).  

La vasta gamma delle tinteggiature o pitture varia a secondo delle superficie e degli ambienti dove trovano utilizzazione. Per gli 
ambienti interni di tipo rurale si possono distinguere le pitture a calce, le pitture a colla, le idropitture, le pitture ad olio; per gli 
ambienti di tipo urbano si possono distinguere le pitture alchidiche, le idropitture acrilviniliche (tempere); per le tipologie industriali 
si hanno le idropitture acriliche, le pitture siliconiche, le pitture epossidiche, le pitture viniliche, ecc. Le decorazioni trovano il loro 
impiego particolarmente per gli elementi di finitura interna o comunque a vista. La vasta gamma di materiali e di forme varia a 
secondo dell'utilizzo e degli ambienti d'impiego. Possono essere elementi prefabbricati, lapidei, gessi, laterizi, ecc.  

Rivestimenti interni  
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Anomalie riscontrabili: 1) Decolorazione; 2) Disgregazione; 3) Distacco; 4) Erosione superficiale; 5) Fessurazioni; 6) Penetrazione 
di umidità; 7) Polverizzazione; 8) Rigonfiamento. 

Ditte specializzate: Pittore._ 

 

Manuale d'Uso 

riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.  

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE   

Cadenza:  ogni 12 mesi   

Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura delle parti in vista. Controllare l'uniformità 
dell'aspetto cromatico delle superfici. Riscontro di eventuali anomalie (macchie, disgregazioni superficiali, rigonfiamenti, distacco, 
ecc.) e/o difetti di esecuzione.  

Tipologia: Controllo a vista   

03.04.04.C01 Controllo generale delle parti a vista   
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Unità Tecnologica: 03.05   

Gli infissi interni hanno per scopo quello di permettere il controllo della comunicazione tra gli spazi interni dell'organismo edilizio. 
In particolare l'utilizzazione dei vari ambienti in modo da permettere o meno il passaggio di persone, cose, luce naturale ed aria tra i 
vari ambienti interni.  

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:   
°  03.05.01 Porte  

°  03.05.02 Porte antipanico  

°  03.05.03 Porte tagliafuoco  

Infissi interni  
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Elemento Manutenibile: 03.05.01   

Porte  

Unità Tecnologica: 03.05  

Modalità di uso corretto:   

ANOMALIE RISCONTRABILI   

03.05.01.A01 Deformazione   

Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali imbarcamento, 
svergolamento, ondulazione.  

03.05.01.A02 Fessurazione   

Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti.  

03.05.01.A03 Lesione   

Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra le parti.  

03.05.01.A04 Perdita di materiale   

Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici.  

03.05.01.A05 Scagliatura, screpolatura   

Distacco totale o parziale di parti della pellicola dette scaglie che avviene in prossimità di scollaggi o soluzioni di continuità.  

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE   

Cadenza:  ogni 12 mesi   

03.05.01.C01 Controllo delle serrature   

E' necessario provvedere alla manutenzione periodica delle porte in particolare al rinnovo degli strati protettivi (qualora il tipo di 
rivestimento lo preveda) con prodotti idonei al tipo di materiale ed alla pulizia e rimozione di residui che possono compromettere 
l'uso e quindi le manovre di apertura e chiusura. Controllare inoltre l'efficienza delle maniglie, delle serrature, delle cerniere e delle 
guarnizioni; provvedere alla loro lubrificazione periodicamente. Per le operazioni più specifiche rivolgersi a personale tecnico 
specializzato.  

Le porte hanno funzione di razionalizzare l'utilizzazione dei vari spazi in modo da regolare il passaggio di persone, cose, luce 
naturale ed aria fra ambienti adiacenti, oltre che funzioni di ordine estetico e architettonico. La presenza delle porte a secondo della 
posizione e delle dimensioni determina lo svolgimento delle varie attività previste negli spazi di destinazione. In commercio esiste 
un'ampia gamma di tipologie diverse sia per materiale (legno, metallo, plastica, vetro, ecc.) che per tipo di apertura (a rotazione, a 
ventola, scorrevole, a tamburo, ripiegabile, a fisarmonica, basculante, a scomparsa). Le porte interne sono costituite da:  anta o 
battente (l'elemento apribile), telaio fisso (l'elemento fissato al controtelaio che contorna la porta e la sostiene per mezzo di 
cerniere), battuta (la superficie di contatto tra telaio fisso e anta mobile), cerniera (l'elemento che sostiene l'anta e ne permette la 
rotazione rispetto al telaio fisso), controtelaio (formato da due montanti ed una traversa è l'elemento fissato alla parete che consente 
l'alloggio al telaio), montante (l'elemento verticale del telaio o del controtelaio) e traversa (l'elemento orizzontale del telaio o del 
controtelaio).  

Infissi interni  
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Requisiti da verificare: 1) Riparabilità. 

Ditte specializzate: Serramentista._ 

Requisiti da verificare: 1) Riparabilità; 2) Sostituibilità. 

Ditte specializzate: Serramentista._ 

Requisiti da verificare: 1) Permeabilità all'aria; 2) Regolarità delle finiture. 

Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Fessurazione; 3) Lesione; 4) Perdita di materiale; 5) Scagliatura, screpolatura. 

Ditte specializzate: Serramentista._ 

Ditte specializzate: Serramentista._ 

Ditte specializzate: Generico._ 

Ditte specializzate: Generico._ 

 

Manuale d'Uso 

Controllo della loro funzionalità.  

Tipologia: Controllo a vista   

Cadenza:  ogni 6 mesi   

Controllo del corretto funzionamento.  

Tipologia: Controllo a vista   

03.05.01.C02 Controllo maniglia   

Cadenza:  ogni 12 mesi   

Controllo delle parti in vista, delle finiture e dello strato di protezione superficiale (qualora il tipo di rivestimento lo preveda). 
Controllo dei fissaggi del telaio al controtelaio.  

Tipologia: Controllo a vista   

03.05.01.C03 Controllo parti in vista   

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE   

Cadenza:  ogni 6 mesi   

Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del corretto funzionamento.  

03.05.01.I01 Lubrificazione serrature, cerniere   

Cadenza:  quando occorre   

Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni.  

03.05.01.I02 Pulizia organi di movimentazione   

Cadenza:  ogni 6 mesi   

Pulizia del telaio con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.  

03.05.01.I03 Pulizia telai   
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Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore._ 

 

Manuale d'Uso 

Elemento Manutenibile: 03.05.02   

Porte antipanico  

Unità Tecnologica: 03.05  

Modalità di uso corretto:   

ANOMALIE RISCONTRABILI   

03.05.02.A01 Fessurazione   

Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti.  

03.05.02.A02 Lesione   

Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra le parti.  

03.05.02.A03 Perdita di materiale   

Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici.  

03.05.02.A04 Scagliatura, screpolatura   

Distacco totale o parziale di parti della pellicola dette scaglie che avviene in prossimità di scollaggi o soluzioni di continuità.  

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE   

Cadenza:  quando occorre   

Controllare le certificazioni di omologazione, la scheda tecnica del fornitore o altra documentazione da conservare in apposito 
archivio.  

Tipologia: Controllo a vista   

03.05.02.C01 Controllo certificazioni   

Cadenza:  ogni 12 mesi   

03.05.02.C02 Controllo delle serrature   

Controllare il perfetto funzionamento del dispositivo antipanico. Verificare che le controbocchette a pavimento non siano ostruite in 
nessun modo. Controllare periodicamente il perfetto funzionamento delle porte e degli elementi di manovra. Verificare che non vi 
siano ostacoli in prossimità di esse. Provvedere alla lubrificazione di cerniere, dispositivi di comando, dei maniglioni. Qualora sia 
previsto, controllare l'individuazione degli accessi rispetto ai piani di evacuazione e di sicurezza.  

Le porte antipanico hanno la funzione di agevolare la fuga verso le porte esterne e/o comunque verso spazi sicuri in casi di eventi 
particolari (incendi, terremoti, emergenze, ecc.). Le dimensioni ed i materiali sono normati secondo le prescrizioni in materia di 
sicurezza. Esse sono dotate di elemento di manovra che regola lo sblocco delle ante definito "maniglione antipanico". Il dispositivo 
antipanico deve essere realizzato in modo da consentire lo sganciamento della porta nel momento in cui viene azionata la barra 
posta orizzontalmente sulla parte interna di essa. Tra i diversi dispositivi in produzione vi sono i dispositivi antipanico con barra a 
spinta (push-bar) e i dispositivi antipanico con barra a contatto (touch-bar).  

Infissi interni  
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Requisiti da verificare: 1) Riparabilità. 

Ditte specializzate: Serramentista._ 

Anomalie riscontrabili: 1) Fessurazione; 2) Lesione; 3) Perdita di materiale; 4) Scagliatura, screpolatura. 

Ditte specializzate: Serramentista._ 

Ditte specializzate: Serramentista._ 

Ditte specializzate: Serramentista._ 

Ditte specializzate: Generico._ 

Ditte specializzate: Serramentista._ 

Ditte specializzate: Serramentista._ 

 

Manuale d'Uso 

Controllo della loro funzionalità.  

Tipologia: Controllo a vista   

Cadenza:  ogni 12 mesi   

Controllo delle parti in vista, delle finiture e dello strato di protezione superficiale (qualora il tipo di rivestimento lo preveda). 
Controllo dei fissaggi del telaio al controtelaio.  

Tipologia: Controllo a vista   

03.05.02.C04 Controllo parti in vista   

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE   

Cadenza:  ogni 6 mesi   

Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del corretto funzionamento.  

03.05.02.I01 Lubrificazione serrature, cerniere   

Cadenza:  quando occorre   

Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni.  

03.05.02.I02 Pulizia organi di movimentazione   

Cadenza:  ogni 6 mesi   

Pulizia del telaio con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.  

03.05.02.I03 Pulizia telai   

Cadenza:  ogni 6 mesi   

Registrazione maniglione antipanico e lubrificazione degli accessori di manovra apertura-chiusura.  

03.05.02.I04 Registrazione maniglione   

Cadenza:  ogni 6 mesi   

Verifica del corretto funzionamento di apertura-chiusura mediante prova manuale.  

03.05.02.I07 Verifica funzionamento   
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Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore._ 

 

Manuale d'Uso 

Elemento Manutenibile: 03.05.03   

Porte tagliafuoco  

Unità Tecnologica: 03.05  

Modalità di uso corretto:   

ANOMALIE RISCONTRABILI   

03.05.03.A01 Deformazione   

Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali imbarcamento, 
svergolamento, ondulazione.  

03.05.03.A02 Fessurazione   

Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti.  

03.05.03.A03 Lesione   

Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra le parti.  

03.05.03.A04 Perdita di materiale   

Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici.  

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE   

Cadenza:  quando occorre   

Controllare le certificazioni di omologazione, la scheda tecnica del fornitore o altra documentazione da conservare in apposito 
archivio.  

Tipologia: Controllo a vista   

03.05.03.C01 Controllo certificazioni   

Controllare il perfetto funzionamento del dispositivo di emergenza. Verificare che le controbocchette a pavimento non siano ostruite 
in nessun modo. Controllare periodicamente il perfetto funzionamento delle porte e degli elementi di manovra. Qualora ne siano 
munite controllare l'efficienza dei maniglioni antipanico. Verificare che non vi siano ostacoli in prossimità di esse. Provvedere alla 
lubrificazione di cerniere, dispositivi di comando, dei maniglioni. Verificare l'individuazione delle porte tagliafuoco rispetto ai 
progetti ed ai piani di evacuazione e di sicurezza. Controllare le certificazioni di omologazione, la scheda tecnica del fornitore o 
altra documentazione da conservare in apposito archivio.  

Le porte tagliafuoco (o porte REI) hanno la funzione di proteggere quegli spazi o luoghi sicuri, ai quali ne consentono l'ingresso, 
dalle azioni provocate da eventuali incendi. Nelle zone di maggiore afflusso di persone le porte tagliafuoco devono essere anche 
porte antipanico. Le dimensioni ed i materiali sono normati secondo le prescrizioni in materia di sicurezza. In genere vengono 
impiegati materiali di rivestimento metallici con all'interno materiali isolanti stabili alle alte temperature. Il dispositivo di emergenza 
deve essere realizzato in modo da consentire lo sganciamento della porta dall'interno in meno di 1 secondo. Tra i diversi dispositivi 
in produzione vi sono i dispositivi di emergenza con azionamento mediante maniglia a leva e i dispositivi di emergenza con 
azionamento mediante piastra a spinta.  

Infissi interni  
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Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore._ 

Requisiti da verificare: 1) Riparabilità. 

Ditte specializzate: Specializzati vari._ 

Requisiti da verificare: 1) Resistenza al fuoco per porte tagliafuoco; 2) Resistenza agli urti per porte tagliafuoco. 

Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Fessurazione; 3) Lesione. 

Ditte specializzate: Serramentista._ 

Ditte specializzate: Serramentista._ 

Ditte specializzate: Serramentista._ 

Ditte specializzate: Generico._ 

Ditte specializzate: Serramentista._ 

 

Manuale d'Uso 

Cadenza:  ogni mese   

Controllare che non vi siano ostacoli in prossimità degli spazi interessati dalle porte antipanico o in prossimità di esse.  

Tipologia: Controllo a vista   

03.05.03.C02 Controllo degli spazi   

Cadenza:  ogni 12 mesi   

Controllo della loro funzionalità.  

Tipologia: Controllo a vista   

03.05.03.C03 Controllo delle serrature   

Cadenza:  ogni 12 mesi   

Controllo delle parti in vista, delle finiture e dello strato di protezione superficiale (qualora il tipo di rivestimento lo preveda). 
Controllo dei fissaggi del telaio al controtelaio.  

Tipologia: Controllo a vista   

03.05.03.C05 Controllo parti in vista   

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE   

Cadenza:  ogni 6 mesi   

Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del corretto funzionamento.  

03.05.03.I01 Lubrificazione serrature, cerniere   

Cadenza:  quando occorre   

Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni.  

03.05.03.I02 Pulizia organi di movimentazione   

Cadenza:  ogni 6 mesi   

Pulizia del telaio con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.  

03.05.03.I03 Pulizia telai   

Cadenza:  ogni 6 mesi   

Registrazione maniglione antipanico e lubrificazione degli accessori di manovra apertura-chiusura.  

03.05.03.I04 Registrazione maniglione   

03.05.03.I07 Rimozione ostacoli   
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Ditte specializzate: Generico._ 

Ditte specializzate: Serramentista._ 

 

Manuale d'Uso 

Cadenza:  ogni 2 anni   

Rimozione di eventuali ostacoli in prossimità degli spazi interessati dalle porte antipanico o in prossimità di esse.  

Cadenza:  ogni 6 mesi   

Verifica del corretto funzionamento di apertura-chiusura mediante prova manuale.  

03.05.03.I08 Verifica funzionamento   
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Manuale d'Uso 

Unità Tecnologica: 03.06   

Le pavimentazioni fanno parte delle partizioni interne orizzontali e ne costituiscono l'ultimo strato funzionale. In base alla 
morfologia del rivestimento possono suddividersi in continue (se non sono nel loro complesso determinabili sia morfologicamente 
che dimensionalmente) e discontinue (quelle costituite da elementi con dimensioni e morfologia ben precise). La loro funzione, 
oltre a quella protettiva, è quella di permettere il transito ai fruitori dell'organismo edilizio e la relativa resistenza ai carichi. 
Importante è che la superficie finale dovrà risultare perfettamente piana con tolleranze diverse a secondo del tipo di rivestimento e 
della destinazione d'uso degli ambienti. Gli spessori variano in funzione al traffico previsto in superficie. La scelta degli elementi, il 
materiale, la posa, il giunto, le fughe, gli spessori, l'isolamento, le malte, i collanti, gli impasti ed i fissaggi variano in funzione degli 
ambienti e del loro impiego. Le pavimentazioni interne possono essere di tipo: 
- cementizio; 
- lapideo; 
- resinoso; 
- resiliente; 
- tessile; 
- ceramico; 
- lapideo di cava; 
- lapideo in conglomerato; 
- ligneo.  

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:   
°  03.06.01 Pavimenti  in cotto e materiale con impasti di argilla  

Pavimentazioni interne  
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Manuale d'Uso 

Elemento Manutenibile: 03.06.01   

Pavimenti  in cotto e materiale con impasti di argilla  

Unità Tecnologica: 03.06  

Modalità di uso corretto:   

ANOMALIE RISCONTRABILI   

03.06.01.A01 Alterazione cromatica   

Variazione di uno o più parametri che definiscono il colore.  

03.06.01.A02 Degrado sigillante   

Distacco e perdita di elasticità dei materiali utilizzati per le sigillature impermeabilizzanti e dei giunti.  

03.06.01.A03 Disgregazione   

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.  

03.06.01.A04 Distacco   

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede.  

03.06.01.A05 Erosione superficiale   

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere 
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause 
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).  

03.06.01.A06 Fessurazioni   

Presenza di discontinuità nel materiale con distacchi macroscopici delle parti.  

03.06.01.A07 Scheggiature   

Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli delle lastre.  

03.06.01.A08 Sollevamento e distacco dal supporto   

Sollevamento e distacco dal supporto di uno o più elementi della pavimentazione.  

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del pavimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie 
evidenti. Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza.  

I pavimenti in cotto vengono prodotti mediante cottura a 1100°C circa di un impasto di argille selezionate. La cottura dà luogo a un 
prodotto dalla massa porosa e compatta in cui la parte vetrosa è presente in minima parte o in parte maggiore se del tipo di 
pavimento in klinker e svolge funzione di legante. Tale processo restituisce al prodotto la caratteristica colorazione con sfumature 
del rosso. Sul mercato sono presenti prodotti di cotto di diversi tipi e cottura, con o senza vetrino di rivestimento del tipo klinker  

Pavimentazioni interne  
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Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture; 2) Resistenza agli agenti aggressivi; 3) Resistenza meccanica. 

Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Degrado sigillante; 3) Disgregazione; 4) Distacco; 5) Erosione superficiale; 6) 
Fessurazioni; 7) Scheggiature; 8) Sollevamento e distacco dal supporto. 

Ditte specializzate: Pavimentista (Ceramiche)._ 

 

Manuale d'Uso 

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE   

Cadenza:  ogni 12 mesi   

Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura, di erosione e di brillantezza delle parti in vista ed in 
particolare dei giunti. Controllare l'uniformità dell'aspetto cromatico delle superfici e verifica della planarità generale. Riscontro di 
eventuali anomalie (depositi, macchie, graffiti, abrasioni, efflorescenze, microfessurazioni, ecc.).  

Tipologia: Controllo a vista   

03.06.01.C01 Controllo generale delle parti a vista   
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RESTAURO, RIPRISTINO E CONSOLIDAMENTO _ 

Opere di restauro e consolidamento _ 

Restauro_ 

Cornicioni in laterizio con paramento_ 

Volte in laterizio con paramento_ 

Ripristino e consolidamento_ 

Capriate_ 

Catene_ 

Cerchiature_ 

Controventi_ 

Coperture in legno a falde_ 

Murature in laterizio_ 

Scale in ferro_ 

Solaio con travi in legno_ 

Tiranti_ 

EDILIZIA: PARTIZIONI E CHIUSURE _ 

Portoni_ 

Portoni ad ante_ 

portoni di sicurezza_ 

Infissi esterni_ 

Serramenti in legno_ 

Pareti interne_ 

Pareti divisorie antincendio_ 

Tramezzi in laterizio_ 

Rivestimenti interni_ 

Intonaci ignifughi _ 

Intonaco_ 

Rivestimenti e prodotti ceramici_ 

Tinteggiature e decorazioni_ 

Infissi interni_ 

Porte_ 

Porte antipanico_ 

Porte tagliafuoco_ 
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COMMITTENTE:  Amministrazione comunale di Sant'Elpidio a Mare - Piazza Matteotti n. 8  
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Sant’Elpidio a Mare, 26/10/2015  
 

IL TECNICO   
dott. arch. Romano Pellei  

SOTTOPROGRAMMA DELLE PRESTAZIONI   
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Requisito: Isolamento acustico 

E’ l'attitudine a fornire un'idonea resistenza al passaggio dei rumori. Il livello di isolamento richiesto 
varia in funzione della tipologia e del tipo di attività svolta e in funzione della classe di destinazione 

d'uso del territorio._ 

Requisito: Isolamento acustico 

E’ l'attitudine a fornire un'idonea resistenza al passaggio dei rumori. Il livello di isolamento richiesto 
varia in funzione della tipologia e del tipo di attività svolta e in funzione della classe di destinazione 

d'uso del territorio._ 

 
Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni 

Classe Requisiti 

Acustici   

03 - EDILIZIA: PARTIZIONI E CHIUSURE 

Codice  Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli  Tipologia  Frequenza  

03.02 - Infissi esterni  

03.02   Infissi esterni   

03.02.R04  

Controllo: Controllo vetri  03.02.01.C07  Controllo a vista  ogni 6 mesi  
Controllo: Controllo guarnizioni di tenuta  03.02.01.C03  Controllo a vista  ogni 12 mesi  

Codice  Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli  Tipologia  Frequenza  

03.05 - Infissi interni  

03.05   Infissi interni   

03.05.R01  
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Requisito: Resistenza agli urti 

Le pareti restaurate debbono essere in grado di sopportare urti (definiti dall'energia cinetica di urti-
tipo o convenzionali di corpi duri, come di oggetti scagliati, o molli, come il peso di un corpo che cade) 
che non debbono compromettere la stabilità della parete, né provocare il distacco di elementi o 

frammenti pericolosi a carico degli utenti._ 

Requisito: Resistenza meccanica 

Le pareti restaurate devono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o 

deformazioni rilevanti, causate dall'azione di possibili sollecitazioni._ 

Requisito: (Attitudine al) controllo della freccia massima 

La freccia di inflessione di un solaio consolidato costituisce il parametro attraverso il quale viene 

giudicata la deformazione sotto carico e la sua elasticità._ 

Requisito: Resistenza alla trazione 

Gli elementi utilizzati per realizzare opere di consolidamento devono garantire resistenza ad eventuali 

fenomeni di trazione._ 

Requisito: Resistenza meccanica per struttura in legno 

I materiali costituenti la struttura devono garantire una resistenza meccanica rispetto alle condizioni di 
carico (carichi concentrati e distribuiti) di progetto in modo da garantire la stabilità e la stabilità degli 
strati costituenti. Inoltre vanno considerate le caratteristiche e la densità dello strato di supporto che 

dovranno essere adeguate alle sollecitazioni e alla resistenza degli elementi di tenuta._ 

Requisito: Resistenza agli urti 

I portoni durante l'uso non dovranno subire deformazioni o alterazioni importanti._ 

Requisito: Resistenza agli urti_ 

 
Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni 

Classe Requisiti 

Di stabilità   

02 - Opere di restauro e consolidamento 

Codice  Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli  Tipologia  Frequenza  

02.02 - Ripristino e consolidamento  

02.02   Ripristino e consolidamento   

02.02.R02  

02.02.R03  

Controllo: Controllo strutture  02.02.09.C01  Controllo a vista  ogni 6 mesi  
Controllo: Controllo generale  02.02.03.C01  Controllo a vista  ogni 6 mesi  
Controllo: Controllo strutture  02.02.02.C01  Controllo a vista  ogni 6 mesi  
Controllo: Controllo strutture  02.02.08.C01  Controllo a vista  ogni 12 mesi  
Controllo: Controllo strutture  02.02.07.C02  Controllo a vista  ogni 12 mesi  
Controllo: Controllo balaustre e corrimano  02.02.07.C01  Controllo a vista  ogni 12 mesi  

02.02.R07  

Controllo: Controllo strutture  02.02.09.C01  Controllo a vista  ogni 6 mesi  
Controllo: Controllo generale  02.02.03.C01  Controllo a vista  ogni 6 mesi  
Controllo: Controllo strutture  02.02.02.C01  Controllo a vista  ogni 6 mesi  
Controllo: Controllo strutture  02.02.08.C01  Controllo a vista  ogni 12 mesi  

02.02.R09  

02.02.05   Coperture in legno a falde   

02.02.05.R01  

Controllo: Controllo struttura  02.02.05.C01  Controllo a vista  ogni 12 mesi  

03 - EDILIZIA: PARTIZIONI E CHIUSURE 

Codice  Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli  Tipologia  Frequenza  

03.01 - Portoni  

03.01   Portoni   

03.01.R01  

Controllo: Controllo integrazioni sistemi antifurto  03.01.02.C02  Controllo a vista  ogni 6 mesi  
Controllo: Controllo parti in vista  03.01.02.C03  Controllo a vista  ogni 12 mesi  
Controllo: Controllo delle serrature  03.01.02.C01  Controllo a vista  ogni 12 mesi  

Codice  Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli  Tipologia  Frequenza  

03.02 - Infissi esterni  

03.02   Infissi esterni   

03.02.R06  

Pagina 3 



Gli infissi dovranno essere in grado di sopportare urti (definiti dall'energia cinetica di urti-tipo o 
convenzionali di corpi duri, come di oggetti scagliati, o molli, come il peso di un corpo che cade) che 
non debbono compromettere la stabilità degli stessi; né provocare il distacco di elementi o frammenti 

pericolosi a carico degli utenti._ 

Requisito: Resistenza al vento 

Gli infissi debbono resistere alle azioni e depressioni del vento in modo da garantire la sicurezza degli 
utenti e assicurare la durata e la funzionalità nel tempo. Inoltre essi devono sopportare l'azione del 

vento senza compromettere la funzionalità degli elementi che li costituiscono._ 

Requisito: Resistenza agli urti 

Le pareti debbono essere in grado di sopportare urti (definiti dall'energia cinetica di urti-tipo o 
convenzionali di corpi duri, come di oggetti scagliati, o molli, come il peso di un corpo che cade) che 
non debbono compromettere la stabilità della parete, né provocare il distacco di elementi o frammenti 

pericolosi a carico degli utenti._ 

Requisito: Resistenza meccanica 

Le pareti devono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni 

rilevanti, causate dall'azione di possibili sollecitazioni._ 

Requisito: Resistenza meccanica per tramezzi in laterizio 

Le pareti devono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni 

rilevanti, causate dall'azione di possibili sollecitazioni._ 

Requisito: Resistenza agli urti 

Gli infissi dovranno essere in grado di sopportare urti (definiti dall'energia cinetica di urti-tipo o 
convenzionali di corpi duri, come di oggetti scagliati, o molli, come il peso di un corpo che cade) che 
non debbono compromettere la stabilità degli stessi; né provocare il distacco di elementi o frammenti 

pericolosi a carico degli utenti._ 

Requisito: Resistenza agli urti per porte tagliafuoco 

Le porte tagliafuoco dovranno essere in grado di sopportare urti che non debbono compromettere la 

stabilità degli stessi; né provocare il distacco di elementi o frammenti pericolosi a carico degli utenti._ 

Requisito: Resistenza meccanica 

Le pavimentazioni devono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o 

deformazioni rilevanti, causate dall'azione di possibili sollecitazioni._ 

 
Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni 

Controllo: Controllo vetri  03.02.01.C07  Controllo a vista  ogni 6 mesi  
Controllo: Controllo guarnizioni di tenuta  03.02.01.C03  Controllo a vista  ogni 12 mesi  

03.02.R07  

Controllo: Controllo vetri  03.02.01.C07  Controllo a vista  ogni 6 mesi  
Controllo: Controllo guarnizioni di tenuta  03.02.01.C03  Controllo a vista  ogni 12 mesi  

Codice  Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli  Tipologia  Frequenza  

03.03 - Pareti interne  

03.03   Pareti interne   

03.03.R01  

Controllo: Controllo generale delle parti a vista  03.03.01.C01  Controllo a vista  quando occorre  
Controllo: Controllo generale delle parti a vista  03.03.02.C01  Controllo a vista  ogni 12 mesi  

03.03.R03  

Controllo: Controllo generale delle parti a vista  03.03.01.C01  Controllo a vista  quando occorre  

03.03.02   Tramezzi in laterizio   

03.03.02.R01  

Codice  Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli  Tipologia  Frequenza  

03.05 - Infissi interni  

03.05   Infissi interni   

03.05.R05  

03.05.03   Porte tagliafuoco   

03.05.03.R02  

Controllo: Controllo maniglione  03.05.03.C04  Controllo  ogni mese  
Controllo: Controllo parti in vista  03.05.03.C05  Controllo a vista  ogni 12 mesi  

Codice  Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli  Tipologia  Frequenza  

03.06 - Pavimentazioni interne  

03.06.01   Pavimenti  in cotto e materiale con impasti di argilla   

03.06.01.R02  

Controllo: Controllo generale delle parti a vista  03.06.01.C01  Controllo a vista  ogni 12 mesi  
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Requisito: Resistenza alla corrosione 

Gli elementi metallici utilizzati per il consolidamento non devono decadere in processi di corrosione._ 

 
Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni 

Classe Requisiti 

Durabilità tecnologica   

02 - Opere di restauro e consolidamento 

Codice  Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli  Tipologia  Frequenza  

02.02 - Ripristino e consolidamento  

02.02   Ripristino e consolidamento   

02.02.R08  
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Requisito: Riparabilità 

Gli infissi dovranno essere collocati in modo da consentire il ripristino dell'integrità, la funzionalità e 

l'efficienza di parti ed elementi soggetti a guasti._ 

Requisito: Sostituibilità 

Gli infissi dovranno essere realizzati e collocati in modo da consentire la loro sostituibilità, e/o la 

collocazione di parti ed elementi essi soggetti a guasti._ 

 
Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni 

Classe Requisiti 

Facilità d'intervento   

03 - EDILIZIA: PARTIZIONI E CHIUSURE 

Codice  Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli  Tipologia  Frequenza  

03.05 - Infissi interni  

03.05   Infissi interni   

03.05.R07  

Controllo: Controllo maniglia  03.05.01.C02  Controllo a vista  ogni 6 mesi  
Controllo: Controllo delle serrature  03.05.03.C03  Controllo a vista  ogni 12 mesi  
Controllo: Controllo delle serrature  03.05.02.C02  Controllo a vista  ogni 12 mesi  
Controllo: Controllo delle serrature  03.05.01.C01  Controllo a vista  ogni 12 mesi  

03.05.R08  

Controllo: Controllo maniglia  03.05.01.C02  Controllo a vista  ogni 6 mesi  
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Requisito: Resistenza al fuoco 

I materiali costituenti le pareti sottoposti all'azione del fuoco non devono subire trasformazioni 

chimico-fisiche._ 

Requisito: Resistenza al fuoco 

I materiali costituenti gli infissi, sottoposti all'azione del fuoco non devono subire trasformazioni 

chimico-fisiche._ 

Requisito: Resistenza al fuoco per porte tagliafuoco 

I materiali costituenti le porte tagliafuoco, sottoposti all'azione del fuoco non devono subire 

trasformazioni chimico-fisiche._ 

 
Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni 

Classe Requisiti 

Protezione antincendio   

03 - EDILIZIA: PARTIZIONI E CHIUSURE 

Codice  Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli  Tipologia  Frequenza  

03.03 - Pareti interne  

03.03   Pareti interne   

03.03.R02  

Codice  Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli  Tipologia  Frequenza  

03.05 - Infissi interni  

03.05   Infissi interni   

03.05.R06  

03.05.03   Porte tagliafuoco   

03.05.03.R03  

Controllo: Controllo parti in vista  03.05.03.C05  Controllo a vista  ogni 12 mesi  
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Requisito: Assenza di emissioni di sostanze nocive 

I rivestimenti utilizzati nel restauro non debbono in condizioni normali di esercizio emettere sostanze 

tossiche, polveri, gas o altri odori fastidiosi per gli utenti._ 

Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi 

I rivestimenti utilizzati nel restauro non dovranno subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di 

aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici._ 

Requisito: Resistenza agli attacchi biologici 

I rivestimenti utilizzati nel restauro a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, 

microrganismi) non dovranno subire alterazioni evidenti._ 

Requisito: Resistenza agli attacchi biologici 

Gli infissi a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non 

dovranno subire riduzioni di prestazioni._ 

Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi 

I pavimenti non debbono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione 

di agenti aggressivi chimici._ 

 
Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni 

Classe Requisiti 

Protezione dagli agenti chimici ed organici   

02 - Opere di restauro e consolidamento 

Codice  Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli  Tipologia  Frequenza  

02.02 - Ripristino e consolidamento  

02.02   Ripristino e consolidamento   

02.02.R04  

02.02.R05  

Controllo: Controllo strutture  02.02.08.C01  Controllo a vista  ogni 12 mesi  

02.02.R06  

03 - EDILIZIA: PARTIZIONI E CHIUSURE 

Codice  Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli  Tipologia  Frequenza  

03.02 - Infissi esterni  

03.02.01   Serramenti in legno   

03.02.01.R01  

Controllo: Controllo deterioramento legno  03.02.01.C01  Controllo a vista  ogni 6 mesi  

Codice  Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli  Tipologia  Frequenza  

03.06 - Pavimentazioni interne  

03.06.01   Pavimenti  in cotto e materiale con impasti di argilla   

03.06.01.R01  

Controllo: Controllo generale delle parti a vista  03.06.01.C01  Controllo a vista  ogni 12 mesi  
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Requisito: <nuovo> Resistenza alle effrazioni 

Le porte di sicurezza dovranno essere in grado di resistere ad eventuali tentativi di effrazione  da parte 
di soggetti esterni, con modalità ed attrezzature diverse, che tentano l'introduzione in ambienti 

interni._ 

Requisito: Resistenza alle intrusioni e manomissioni 

Gli infissi dovranno essere in grado di resistere ad eventuali sollecitazioni provenienti da tentativi di 

intrusioni indesiderate di persone, animali o cose entro limiti previsti._ 

 
Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni 

Classe Requisiti 

Sicurezza da intrusioni   

03 - EDILIZIA: PARTIZIONI E CHIUSURE 

Codice  Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli  Tipologia  Frequenza  

03.01 - Portoni  

03.01.02   portoni di sicurezza   

03.01.02.R01  

03.01.02.R02  

Controllo: Controllo integrazioni sistemi antifurto  03.01.02.C02  Controllo a vista  ogni 6 mesi  
Controllo: Controllo parti in vista  03.01.02.C03  Controllo a vista  ogni 12 mesi  
Controllo: Controllo delle serrature  03.01.02.C01  Controllo a vista  ogni 12 mesi  
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Requisito: Tenuta all'acqua 

La stratificazione delle pareti restaurate debbono essere realizzata in modo da impedire alle acque 
meteoriche di penetrare negli ambienti interni provocando macchie di umidità e/o altro ai rivestimenti 

interni._ 

Requisito: Permeabilità all'aria 

Le pareti restaurate debbono controllare il passaggio dell'aria a protezione degli ambienti interni e 

permettere la giusta ventilazione attraverso delle aperture._ 

Requisito: Tenuta all'acqua 

I portoni non dovranno permettere l'infiltrazione di acqua meteorica all'interno di parti dell'edificio._ 

Requisito: Tenuta all'aria 

I portoni sottoposti all'azione del vento o di pressioni d'aria, dovranno limitare il passaggio dell'aria._ 

Requisito: Permeabilità all'aria 

Gli infissi devono controllare il passaggio dell'aria a protezione degli ambienti interni e permettere la 

giusta ventilazione._ 

Requisito: Tenuta all'acqua 

Gli infissi devono essere realizzati in modo da impedire, o comunque limitare, alle acque meteoriche o 

di altra origine di penetrare negli ambienti interni._ 

Requisito: Isolamento termico 

Gli infissi dovranno avere la capacità di limitare le perdite di calore. Al requisito concorrono tutti gli 

elementi che ne fanno parte._ 

 
Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni 

Classe Requisiti 

Termici ed igrotermici   

 Opere di restauro e consolidamento 

Codice  Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli  Tipologia  Frequenza  

02.02 - Ripristino e consolidamento  

02.02   Ripristino e consolidamento   

02.02.R10  

02.02.R11  

03 - EDILIZIA: PARTIZIONI E CHIUSURE 

Codice  Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli  Tipologia  Frequenza  

03.01 - Portoni  

03.01   Portoni   

03.01.R02  

03.01.R03  

Codice  Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli  Tipologia  Frequenza  

03.02 - Infissi esterni  

03.02   Infissi esterni   

03.02.R01  

Controllo: Controllo vetri  03.02.01.C07  Controllo a vista  ogni 6 mesi  
Controllo: Controllo deterioramento legno  03.02.01.C01  Controllo a vista  ogni 6 mesi  
Controllo: Controllo telai mobili  03.02.01.C06  Controllo a vista  ogni 12 mesi  
Controllo: Controllo telai fissi  03.02.01.C05  Controllo a vista  ogni 12 mesi  
Controllo: Controllo organi di movimentazione  03.02.01.C04  Controllo a vista  ogni 12 mesi  
Controllo: Controllo guarnizioni di tenuta  03.02.01.C03  Controllo a vista  ogni 12 mesi  
Controllo: Controllo generale  03.02.01.C02  Controllo a vista  ogni 12 mesi  

03.02.R03  

Controllo: Controllo vetri  03.02.01.C07  Controllo a vista  ogni 6 mesi  
Controllo: Controllo deterioramento legno  03.02.01.C01  Controllo a vista  ogni 6 mesi  
Controllo: Controllo telai mobili  03.02.01.C06  Controllo a vista  ogni 12 mesi  
Controllo: Controllo telai fissi  03.02.01.C05  Controllo a vista  ogni 12 mesi  
Controllo: Controllo organi di movimentazione  03.02.01.C04  Controllo a vista  ogni 12 mesi  
Controllo: Controllo guarnizioni di tenuta  03.02.01.C03  Controllo a vista  ogni 12 mesi  
Controllo: Controllo generale  03.02.01.C02  Controllo a vista  ogni 12 mesi  

03.02.R05  

Controllo: Controllo vetri  03.02.01.C07  Controllo a vista  ogni 6 mesi  
Controllo: Controllo guarnizioni di tenuta  03.02.01.C03  Controllo a vista  ogni 12 mesi  
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Requisito: Isolamento termico 

Gli infissi dovranno avere la capacità di limitare le perdite di calore. Al requisito concorrono tutti gli 

elementi che ne fanno parte._ 

Requisito: Permeabilità all'aria 

Gli infissi devono controllare il passaggio dell'aria a protezione degli ambienti interni e permettere la 

giusta ventilazione._ 

Requisito: Ventilazione 

Gli infissi devono consentire la possibilità di poter ottenere ricambio d'aria per via naturale o 
meccanica che viene affidato all'utente, mediante l'apertura del serramento, oppure a griglie di 
aerazione manovrabili. 
_ 

 
Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni 

Codice  Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli  Tipologia  Frequenza  

03.05 - Infissi interni  

03.05   Infissi interni   

03.05.R02  

03.05.R03  

Controllo: Controllo parti in vista  03.05.01.C03  Controllo a vista  ogni 12 mesi  

03.05.R09  
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Requisito: Conservazione dell'identità storica 

Gli interventi di restauro non devono alterare l'identità storica del manufatto._ 

Requisito: Regolarità delle finiture 

Le pareti restaurate debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, 
scagliature o screpolature superficiali e/o comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la 

lettura formale._ 

Requisito: Regolarità delle finiture 

Le pareti restaurate debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, 
scagliature o screpolature superficiali e/o comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la 

lettura formale._ 

Requisito: Regolarità delle finiture 

Gli infissi devono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, e/o comunque esenti da caratteri 
che possano rendere difficile la lettura formale. Inoltre gli elementi dovranno combaciare tra di loro in 

modo idoneo senza comprometterne la loro funzionalità._ 

Requisito: Regolarità delle finiture 

Gli infissi devono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, e/o comunque esenti da caratteri 
che possano rendere difficile la lettura formale. Inoltre gli elementi dovranno combaciare tra di loro in 

modo idoneo senza comprometterne la loro funzionalità._ 

 

 
Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni 

Classe Requisiti 

Visivi   

02 - Opere di restauro e consolidamento 

Codice  Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli  Tipologia  Frequenza  

02.01 - Restauro  

02.01   Restauro   

02.01.R01  

02.01.R02  

Controllo: Controllo generale delle parti a vista  02.01.01.C01  Controllo a vista  ogni 12 mesi  
Controllo: Controllo generale  02.01.02.C01  Controllo a vista  ogni 2 anni  

Codice  Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli  Tipologia  Frequenza  

02.02 - Ripristino e consolidamento  

02.02   Ripristino e consolidamento   

02.02.R01  

Controllo: Controllo strutture  02.02.09.C01  Controllo a vista  ogni 6 mesi  
Controllo: Controllo generale  02.02.03.C01  Controllo a vista  ogni 6 mesi  
Controllo: Controllo strutture  02.02.02.C01  Controllo a vista  ogni 6 mesi  
Controllo: Controllo facciata  02.02.06.C01  Controllo a vista  ogni 3 anni  

03 - EDILIZIA: PARTIZIONI E CHIUSURE 

Codice  Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli  Tipologia  Frequenza  

03.02 - Infissi esterni  

03.02   Infissi esterni   

03.02.R02  

Controllo: Controllo deterioramento legno  03.02.01.C01  Controllo a vista  ogni 6 mesi  
Controllo: Controllo telai mobili  03.02.01.C06  Controllo a vista  ogni 12 mesi  
Controllo: Controllo telai fissi  03.02.01.C05  Controllo a vista  ogni 12 mesi  
Controllo: Controllo organi di movimentazione  03.02.01.C04  Controllo a vista  ogni 12 mesi  
Controllo: Controllo guarnizioni di tenuta  03.02.01.C03  Controllo a vista  ogni 12 mesi  
Controllo: Controllo generale  03.02.01.C02  Controllo a vista  ogni 12 mesi  

Codice  Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli  Tipologia  Frequenza  

03.05 - Infissi interni  

03.05   Infissi interni   

03.05.R04  

Controllo: Controllo parti in vista  03.05.01.C03  Controllo a vista  ogni 12 mesi  

03.05.03   Porte tagliafuoco   
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Requisito: Regolarità delle finiture per porte tagliafuoco 

Le porte tagliafuoco devono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti._ 

Requisito: Regolarità delle finiture 

Le pavimentazioni debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature 
o screpolature superficiali e/o comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura 

formale._ 

 

Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni 

03.05.03.R01  

Codice  Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli  Tipologia  Frequenza  

03.06 - Pavimentazioni interne  

03.06   Pavimentazioni interne   

03.06.R01  

Controllo: Controllo generale delle parti a vista  03.06.01.C01  Controllo a vista  ogni 12 mesi  
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COMUNE DI SANT'ELPIDIO A MARE 

PROVINCIA DI FERMO 

PIANO DI MANUTENZIONE 
DELLA PARTE STRUTTURALE DELL’OPERA 

punto 4.1 del paragrafo C10.1 Circolare del C.S.LL.PP. n. 617 del 02.02.2009 
 

RELAZIONE DI SETTORE 
 
 
 
 
 

 
DESCRIZIONE : 
L'intervento riguarda la ristrutturazione di Palazzo Montalto Nannerini, edificio pubblico esistente soggetto a vincolo 
della Soprintendenza competente come Bene culturale, con destinazione nei tre piani superiori a Residenza Protetta 
per Anziani (RPA). Le opere strutturali da realizzare completano quelle in precedenza già eseguite con altri 
finanziamenti per il parziale consolidamento e l'adeguamento sismico del complesso edilizio. 
Per quanto riguarda l'organizzazione degli spazi interni, si sono distribuiti ai vari livelli disponibili, dal piano secondo 
al quarto, i locali previsti dal Regolamento di attuazione della L.R. 20/2002 per le Residenze Protette. 
I lavori prevedono il recupero dell'organismo edilizio in tutte le sue componenti, organizzando lo spazio sin dalla 
quota di accesso all'edificio. Dagli spazi così ricavati, partiranno i collegamenti verticali meccanizzati del tipo 
montalettighe antincendio esterno ed eventuale elevatore persone interno, a norma per accessibilità disabili.  
Per quanto riguarda l'organizzazione degli spazi interni, si sono distribuiti ai vari livelli disponibili, dal piano secondo 
al quarto, i locali previsti dal Regolamento di attuazione della L.R. 20/2002 per le Residenze Protette. 
Per quanto relativo agli impianti termici, elettrici ed idrico sanitari, parte delle reti sono state realizzate con rilevanti 
adeguamenti ed integrazioni da effettuare per rendere l’edificio rispondente alla diversa destinazione ad RPA. Sono 
stati aggiunti impianti di condizionamento e rilevazione incendi non compresi tra le opere in precedenza proposte.  
 
 
COMMITTENTE : 
Amministrazione Comunale  
 
 

 
IL TECNICO : 
dott. arch. Romano Pellei 
Studio Tecnico: dott. arch. Romano Pellei via B. Tano 48 Sforzacosta  62100 – MACERATA 
T- 0733 201207  - e-mail ropellei@tin.it - PEC : romano.pellei@archiworldpec.it 
 
Collaborazione per i calcoli strutturali: dott. ing. Diego Damen - Monte San Pietrageli (FM) 
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Introduzione e riferimenti normativi 

Per la compilazione dei piani di manutenzione, si fa riferimento alla UNI 7867, 
9910, 10147, 10604 e 10874, nonché al decreto legislativo 12 aprile 2006 n°163 ed 
il relativo regolamento di attuazione (D.P.R. n°207 del 05/10/2010 - art.38). 

Il piano di manutenzione della parte strutturale dell’opera viene redatto tenendo 
conto delle indicazioni riportate al punto 4.1 del paragrafo C10.1 della Circolare del 
C.S.LL.PP. n. 617 del 02.02.2009 denominata "Circolare Ministeriale", che viene 
riportato di seguito: 

“4.1) il piano di manutenzione delle strutture 

Il piano di manutenzione delle strutture é il documento complementare al 
progetto strutturale che ne prevede, pianifica e programma, tenendo conto degli 
elaborati progettuali esecutivi dell’intera opera, l’attività di manutenzione 
dell’intervento al fine di mantenerne nel tempo la funzionalità, le caratteristiche di 
qualità, l’efficienza ed il valore economico. 

Il piano di manutenzione delle strutture – coordinato con quello generale della 
costruzione - costituisce parte essenziale della progettazione strutturale. Esso è 
inoltre corredato del manuale d’uso, del manuale di manutenzione e del 
programma di manutenzione delle strutture.” 

Vengono di seguito riportate le definizioni più significative: 

Manutenzione “Combinazione di tutte le azioni tecniche ed amministrative, 
incluse le azioni di supervisione, volte a mantenere o a riportare un’entità in uno 
stato in cui possa eseguire la funzione richiesta”. 

Piano di manutenzione “Procedura avente lo scopo di controllare e ristabilire 
un rapporto soddisfacente tra lo stato di funzionalità di un sistema o di sue unità 
funzionali e lo standard qualitativo per esso/a assunto come riferimento. Consiste 
nella previsione del complesso di attività inerenti la manutenzione di cui si 
presumono la frequenza, gli indici di costo orientativi e le strategie di attuazione nel 
medio lungo periodo”. 

Unità tecnologica – Sub sistema – “Unità che si identifica con un 
raggruppamento di funzioni, compatibili tecnologicamente, necessarie per 
l’ottenimento di prestazioni ambientali”. 

Componente “Elemento costruttivo o aggregazione funzionale di più elementi 
facenti parte di un sistema”. 

Elemento, entità – Scheda – “Ogni parte, componente, dispositivo, sottosistema, 
unità funzionale, apparecchiatura o sistema che può essere considerata 
individualmente”: 

Il Piano di Manutenzione, pur con contenuto differenziato in relazione 
all’importanza e alla specificità dell’intervento, è costituito dai seguenti documenti 
operativi: 

� il manuale di manutenzione 

� il manuale d’uso 

• il programma di manutenzione 

oltre alla presente relazione generale sulle opere strutturali 
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Manuale di manutenzione 
Rappresenta il manuale di istruzioni riferite alla manutenzione delle parti più 

importanti del bene, ed in particolare degli impianti tecnologici. Il manuale deve 
fornire, in relazione alle diverse unità tecnologiche (sub sistemi), alle caratteristiche 
dei materiali o dei componenti interessanti, le indicazioni necessarie per una 
corretta manutenzione, nonché il ricorso ai centri di assistenza o di servizio. 

Gli elementi informativi del manuale di manutenzione, necessari per una 
corretta manutenzione, elencati nell’ultimo regolamento di attuazione sono: 

• la collocazione nell’intervento delle parti menzionate; 
• la rappresentazione grafica; 
• il livello minimo delle prestazioni (diagnostica); 
• le anomalie riscontrabili; 
• le manutenzioni eseguibili dall’utente; 
• le manutenzioni da eseguire a cura del personale specializzato. 
 
 
 
 

Manuale d’uso 
Rappresenta il manuale di istruzioni riferite all’uso delle parti più importanti del 

bene, ed in particolare degli impianti tecnologici. Il manuale deve contenere 
l’insieme delle informazioni atte a permettere all’utente di conoscere le modalità di 
fruizione del bene, nonché tutti gli elementi necessari per limitare il più possibile i 
danni derivanti da un cattivo uso; per consentire di eseguire tutte le operazioni 
necessarie alla sua conservazione che non richiedano conoscenze specialistiche e 
per riconoscere tempestivamente fenomeni di deterioramento anomalo al fine di 
sollecitare interventi specialistici. Gli elementi informativi che devono fare parte del 
manuale d’uso, elencati nell’ultimo regolamento di attuazione, sono: 

• la collocazione nell’intervento delle parti menzionate; 
• la rappresentazione grafica; 
• la descrizione; 
• le modalità d’uso corretto. 
 
 

Programma di manutenzione  
• Il programma di manutenzione è suddiviso nei tre sottoprogrammi: 

• sottoprogramma degli Interventi 
• sottoprogramma dei Controlli 
• sottoprogramma delle Prestazioni 

•  
• Sottoprogramma degli Interventi 

• Il sottoprogramma degli interventi di manutenzione riporta in ordine 
temporale i differenti interventi di manutenzione al fine di fornire le 
informazioni per una corretta conservazione del bene. 

• Sottoprogramma dei Controlli 
• Il sottoprogramma dei controlli di manutenzione definisce il programma 
di verifiche e dei controlli al fine di rilevare il livello prestazionale nei 
successivi momenti di vita utile dell’opera, individuando la dinamica della 
caduta di prestazioni aventi come estremi il valore di collaudo e quello 
minimo di norma. 

• Sottoprogramma delle Prestazioni 
• Il sottoprogramma delle prestazioni prende in considerazione, secondo la 
classe di requisito, le prestazioni fornite dal bene e dalle sue parti nel corso 
del suo ciclo di vita. 
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Soggetti che intervengono nel piano 
 
 

Committente: 
Comune di Sant’Elpidio a Mare (FM) 
 
Coordinatore Sicurezza nella Progettazione: 
arch. Romano Pellei  via B. Tano 48 62100 Macerata (MC) 
 
Coordinatore Sicurezza in Esecuzione: 
 
 
Progettisti: 
arch. Romano Pellei  via B. Tano 48 62100 Macerata (MC) 
Collaborazione per i calcoli strutturali : Ing. Diego Damen – Via Mandirola 88 – 63815 Monte San Pietrangeli (FM)  
 
 
Direttore dei Lavori : 
Impresa Esecutrice: 
 

 

Anagrafe dell’Opera 
 
 

 

Dati Generali: 
 
Descrizione opera: opere strutturali per il miglioramento sismico di Palazzo Montalto Nannerini per la realizzazione 
di una residenza protetta per anziani; opere in c.a. per la realizzazione di un vano per monta lettighe esterno al 
fabbricato e opere in acciaio per la realizzazione di un portico esterno 
 
Ubicazione: , SANT'ELPIDIO A MARE - FERMO 
 
 
 
 
  

 
 
 
 



Relazione Generale  6 

 

Le Opere strutturali 
 
Il sistema in oggetto può scomporsi nelle singole opere che lo compongono, sia in maniera longitudinale che 
trasversale. 
 
Questa suddivisione consente di individuare univocamente un elemento nel complesso dell’opera in progetto. 
 
 

 

CORPI D’OPERA: 

I corpi d’opera considerati sono: 

- PROGETTO CDS 

 
UNITA’ TECNOLOGICHE: 

�  PROGETTO CDS 

 �  Sistema strutturale 

 
COMPONENTI: 

�  PROGETTO CDS 

 �  Sistema strutturale 

  �  Strutture in fondazione 

  �  Strutture in elevazione 

  �  Solai 

  �  Scale 

 
ELEMENTI MANUTENTIBILI: 

�  PROGETTO CDS 

 �  Sistema strutturale 

  �  Strutture in fondazione 

   -  Fondazioni dirette 

  �  Strutture in elevazione 

   -  Muratura di mattoni 

   -  Muro e setto in c.a. 

   -  Trave in c.a. 

  �  Solai 

   -  Solaio in c.a. gettato in opera 
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COMUNE DI SANT'ELPIDIO A MARE 

PROVINCIA DI FERMO 

PIANO DI MANUTENZIONE 
DELLA PARTE STRUTTURALE DELL’OPERA 

punto 4.1 del paragrafo C10.1 Circolare del C.S.LL.PP. n. 617 del 

02.02.2009 

MANUALE DI MANUTENZIONE  
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Elenco Corpi d’Opera 
 
 
    

N° 1 PROGETTO 
CDS 

Su_001 Sistema strutturale 

    

 
 
 

 

 
 

Corpo d’Opera N° 1 - PROGETTO CDS 
 
 

Sistema strutturale   - Su_001 
Il sistema strutturale rappresenta l'insieme di tutti gli elementi portanti principali e secondari che, nell'organismo architettonico che ne deriva, sono 
destinati ad assorbire i carichi e le azioni esterne cui il manufatto è soggetto durante tutta la sua vita di esercizio. 
 

 

REQUISITI E PRESTAZIONI 
 

Su_001/Re-001  - Requisito: Contenimento della freccia massima Classe Requisito: Di stabilità 
La freccia di inflessione di un solaio costituisce il parametro attraverso il quale viene giudicata la deformazione sotto carico e la sua elasticità. 
Prestazioni: Il controllo della freccia massima avviene sullo strato portante o impalcato strutturale che viene sottoposto al carico proprio, a quello 
degli altri strati ed elementi costituenti il solaio e a quello delle persone e delle attrezzature ipotizzati per l'utilizzo. 
Livello minimo per la prestazione: Le deformazioni devono risultare compatibili con le condizioni di esercizio del solaio e degli elementi 
costruttivi ed impiantistici ad esso collegati secondo le norme vigenti. 
Normativa: D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni". 

 
Su_001/Re-002  - Requisito: Contenimento delle dispersioni elettriche Classe Requisito: Protezione elettrica 
Le strutture in sottosuolo dovranno, in modo idoneo, impedire eventuali dispersioni elettriche. 
Prestazioni: Tutte le parti metalliche facenti parte delle strutture in sottosuolo dovranno essere connesse ad impianti di terra mediante dispersori, 
in modo che esse vengano a trovarsi allo stesso potenziale elettrico del terreno. 
Livello minimo per la prestazione: Essi variano in funzione delle modalità di progetto. 
Normativa: D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni". 
 

 
Su_001/Re-003  - Requisito: Contenimento dell'inerzia termica Classe Requisito: Termici ed igrotermici 
Contribuisce, con l'accumulo di calore, al benessere termico. 
Prestazioni: Esso si definisce attraverso il fattore d'inerzia definito come rapporto tra le masse di potenziale accumulo termico e la superficie di 
pavimento. Il fattore di inerzia si traduce tecnologicamente nel controllo delle masse efficaci di accumulo e di cessione termica degli elementi 
costruttivi del solaio. 
Livello minimo per la prestazione: A titolo indicativo i valori del fattore di inerzia possono essere: 
- < 150 kg/m^2, per edifici a bassa inerzia termica; 
- 150 - 300 kg/m^2, per edifici a media inerzia; 
- > 300 kg/m^2, per edifici ad alta inerzia. 
Normativa: D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni". 

 
Su_001/Re-004  - Requisito: Isolamento acustico dai rumori aerei Classe Requisito: Acustici 
E' l'attitudine a determinare un isolamento acustico dai rumori aerei tra due elementi spaziali sovrapposti. 
Prestazioni: La prestazione di isolamento acustico dai rumori aerei dei solai si può ottenere attraverso la prova di laboratorio del loro potere 
fonoisolante. L'esito della prova può essere sinteticamente espresso attraverso l'indice di valutazione del potere fonoisolante. 
Livello minimo per la prestazione: E' possibile assegnare ad un certo solaio finito il requisito di isolamento acustico dai rumori aerei attraverso 
l'indice di valutazione del potere fonoisolante calcolato di volta in volta in laboratorio. 
Normativa: D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni". 

 
Su_001/Re-005  - Requisito: Isolamento acustico dai rumori d'urto Classe Requisito: Acustici 
E' l'attitudine a determinare un isolamento acustico dai rumori impattivi o d'urto dei solai. 
Prestazioni: La valutazioni delle prestazioni di isolamento acustico dai rumori impattivi o d'urto dei solai si può ottenere attraverso la prova in 
laboratorio del livello di pressione sonora (Lc) provocato da rumore di calpestio. Attraverso il risultato della prova può essere sinteticamente 
espresso l'indice di valutazione del livello di rumore di calpestio (Lnw). 
Livello minimo per la prestazione: E' possibile assegnare ad un certo solaio finito il requisito di isolamento acustico dai rumori impattivi o d'urto 
attraverso l'indice del livello di rumore di calpestio (Lnw) calcolato di volta in volta in laboratorio. Esiste un indice sintetico (indice di 
attenuazione del livello di rumore di calpestio normalizzato delta Lw) espresso dall'attenuazione ottenuta in corrispondenza della frequenza di 500 
Hz. 
Normativa: D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni". 

 
Su_001/Re-006  - Requisito: Isolamento termico Classe Requisito: Termici ed igrotermici 
La prestazione di isolamento termico è da richiedere quando il solaio separa due ambienti sovrapposti nei quali possono essere presenti stati 
termici differenti. Si calcola in fase di progetto attraverso il calcolo della termotrasmittanza. 
Prestazioni: La valutazione delle prestazioni effettive può essere fatta in opera con il metodo dei termoflussimetri. Il valore della 
termotrasmittanza è influenzato soprattutto dallo strato portante. 
Livello minimo per la prestazione: I livelli minimi variano in funzione dei parametri dettati dalle normative vigenti. 
Normativa: D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni". 

 
Su_001/Re-007  - Requisito: Reazione al fuoco Classe Requisito: Protezione antincendio 
Livello di partecipazione al fuoco dei materiali combustibili costituenti i solai. 
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Prestazioni: I materiali costituenti i solai devono essere di classe non superiore a 1 (uno) secondo la classificazione di reazione al fuoco prevista 
dal D.M. 26.6.1984. Le prestazioni di reazione al fuoco dei materiali devono essere certificate da "marchio di conformità" con i dati: del nome del 
produttore; dell'anno di produzione; della classe di reazione al fuoco; dell'omologazione del Ministero dell'Interno. 
Livello minimo per la prestazione: I livelli prestazionali variano in funzione delle prove di classificazione di reazione al fuoco e omologazione dei 
materiali: 
- della velocità di propagazione della fiamma; 
- del tempo di post - combustione; 
- del tempo di post - incadescenza; 
- dell'estensione della zona danneggiata. 
Normativa:  D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni". 

 
Su_001/Re-008  - Requisito: Regolarità delle finiture Classe Requisito: Visivi  
Le pareti debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali e/o comunque esenti da 
caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. 
Prestazioni: Le superfici delle pareti perimetrali non devono presentare anomalie e/o comunque fessurazioni, screpolature, sbollature superficiali, 
ecc.. Le tonalità dei colori dovranno essere omogenee e non evidenziare eventuali tracce di ripresa di colore e/o comunque di ritocchi. 
Livello minimo per la prestazione: I livelli  minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di difetti 
superficiali; l'omogeneità di colore; l'omogeneità di brillantezza; l'omogeneità di insudiciamento, ecc.. 
Normativa: D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni". 

 
Su_001/Re-009  - Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi Classe Requisito: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Le strutture in sottosuolo non debbono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici. 
Prestazioni: Le strutture in sottosuolo dovranno conservare nel tempo, sotto l'azione di agenti chimici (anidride carbonica, solfati, ecc.) presenti in 
ambiente, le proprie caratteristiche funzionali. 
Livello minimo per la prestazione: Nelle opere e manufatti in calcestruzzo, la normativa prevede che gli spessori minimi del copriferro variano in 
funzione delle tipologie costruttive, in particolare la superficie dell'armatura resistente, comprese le staffe, deve distare dalle facce esterne del 
conglomerato di almeno 0,8 cm nel caso di solette, setti e pareti, e di almeno 2 cm nel caso di travi e pilastri. Tali misure devono essere aumentate, 
e rispettivamente portate a 2 cm per le solette e a 4 cm per le travi ed i pilastri, in presenza di salsedine marina, di emanazioni nocive, od in 
ambiente comunque aggressivo. Copriferri maggiori possono essere utilizzati in casi specifici (ad es. opere idrauliche). 
Normativa:  D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni". 

 
Su_001/Re-010  - Requisito: Resistenza agli attacchi biologici Classe Requisito: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Le strutture in fondazione e di contenimento a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non dovranno subire 
riduzioni delle sezioni del copriferro con conseguenza della messa a nudo delle armature. 
Prestazioni: Le strutture in sottosuolo  costituite da elementi in legno non dovranno permettere la crescita di funghi, insetti, muffe, organismi 
marini, ecc., ma dovranno conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali anche in caso di attacchi biologici. Gli elementi in legno 
dovranno essere trattati con prodotti protettivi idonei. 
Livello minimo per la prestazione: I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti utilizzati, 
delle classi di rischio, delle situazioni generali di servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo di agente biologico. 
 
DISTRIBUZIONE DEGLI AGENTI BIOLOGICI PER CLASSI DI RISCHIO (UNI EN 335-1) 
CLASSE DI RISCHIO: 1; 
Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (secco); 
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: nessuna; 
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: -; b)*insetti: U; c)termiti: L; d)organismi marini: -. 
CLASSE DI RISCHIO: 2; 
Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (rischio di umidificazione); 
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: occasionale; 
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: U; b)*insetti: U; c)termiti: L; d)organismi marini: -. 
CLASSE DI RISCHIO: 3; 
Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, non al coperto; 
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: frequente; 
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: U; b)*insetti: U; c)termiti: L; d)organismi marini: -; 
CLASSE DI RISCHIO: 4; 
Situazione generale di servizio: a contatto con terreno o acqua dolce; 
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente; 
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: U; b)*insetti: U; c)termiti: L; d)organismi marini: -. 
CLASSE DI RISCHIO: 5; 
Situazione generale di servizio: in acqua salata; 
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente; 
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: U; b)*insetti: U; c)termiti: L; d)organismi marini: U. 
DOVE: 
U = universalmente presente in Europa 
L = localmente presente in Europa 
* il rischio di attacco può essere non significativo a seconda delle particolari situazioni di servizio. 
Normativa:  D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni". 

 
Su_001/Re-011  - Requisito: Resistenza agli urti Classe Requisito: Di stabilità 
I solai, sottoposti ad urti convenzionali di un corpo con determinate caratteristiche dotato di una certa energia, non devono essere né attraversati, 
né tantomeno spostarsi, né produrre la caduta di pezzi pericolosi per gli utenti. 
Prestazioni: I materiali costituenti i solai devono resistere agli urti prodotti dalla caduta di oggetti senza che si manifestino fessurazioni, 
deformazioni, ecc.). 
Livello minimo per la prestazione: In edilizia residenziale, per gli urti cosiddetti di sicurezza, i valori da verificare in corrispondenza 
dell'estradosso del solaio possono essere: 
- urto di grande corpo molle con l'energia massima d'urto E >= 900 J; 
- urto di grande corpo duro con E >= 50 J. 
Normativa: D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni". 

 
Su_001/Re-012  - Requisito: Resistenza al fuoco Classe Requisito: Protezione antincendio 



Relazione Generale  10 

 

La resistenza al fuoco rappresenta l'attitudine degli elementi che costituiscono le strutture a conservare, in un tempo determinato, la stabilita (R), 
la tenuta (E) e l'isolamento termico (I). Essa è intesa come il tempo necessario affinché la struttura raggiunga uno dei due stati limite di stabilità e 
di integrità, in corrispondenza dei quali non è più in grado sia di reagire ai carichi applicati sia di impedire la propagazione dell'incendio. 
Prestazioni: Gli elementi delle strutture in elevazione devono presentare una resistenza al fuoco (REI) non inferiore a quello determinabile in 
funzione del carico d'incendio, secondo le modalità specificate nella C.M. dell'Interno 14.9.1961 n.91. 
Livello minimo per la prestazione: In particolare gli elementi costruttivi delle strutture di elevazione devono avere la resistenza al fuoco indicata 
di seguito, espressa in termini di tempo entro il quale le strutture di elevazioni conservano stabilità, tenuta alla fiamma, ai fumi ed isolamento 
termico: 
Altezza antincendio (m): da 12 a 32 - Classe REI (min): 60; 
Altezza antincendio (m): da oltre 32 a 80 - Classe REI (min): 90; 
Altezza antincendio (m): oltre 80 - Classe REI (min): 120. 
Normativa: D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni". 

 
Su_001/Re-013  - Requisito: Resistenza al gelo Classe Requisito: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Le strutture in sottosuolo non dovranno subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza della formazione di ghiaccio. 
Prestazioni: Le strutture in sottosuolo dovranno conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali se sottoposte a cause di gelo e disgelo. 
In particolare all’insorgere di pressioni interne che ne provocano la degradazione. 
Livello minimo per la prestazione: I valori minimi variano in funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo viene determinata secondo 
prove di laboratorio su provini di calcestruzzo (provenienti da getti effettuati in cantiere, confezionato in laboratorio o ricavato da calcestruzzo già 
indurito) sottoposti a cicli alternati di gelo (in aria raffreddata) e disgelo (in acqua termostatizzata). Le misurazioni della variazione del modulo 
elastico, della massa e della lunghezza ne determinano la resistenza al gelo. 
Normativa: D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni". 

 
Su_001/Re-014  - Requisito: Resistenza al vento Classe Requisito: Di stabilità 
Le strutture di elevazione debbono resistere alle azioni e depressioni del vento tale da non compromettere la stabilità e la funzionalità degli 
elementi che le costituiscono. 
Prestazioni: Le strutture di elevazione devono resistere all'azione del vento tale da assicurare durata e funzionalità nel tempo senza 
compromettere la sicurezza dell'utenza. L'azione del vento da considerare è quella prevista dal D.M.14/01/2008. 
Livello minimo per la prestazione: I valori minimi variano in funzione del tipo di struttura in riferimento ai seguenti parametri dettati dal 
D.M.14/01/2008  
 
Normativa: D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni". 

 
Su_001/Re-015  - Requisito: Resistenza all'acqua Classe Requisito: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
I materiali costituenti i solai, a contatto con l'acqua, dovranno mantenere inalterate le proprie caratteristiche chimico-fisiche. 
Prestazioni: Non devono verificarsi deterioramenti di alcun tipo dei materiali costituenti i solai , nei limiti indicati dalla normativa. L'acqua 
inoltre non deve raggiungere i materiali isolanti né quelli deteriorabili in presenza di umidità. 
Livello minimo per la prestazione: I livelli prestazionali variano in funzione dei  prodotti di rivestimenti utilizzati. Generalmente la resistenza 
all'acqua, per prodotti per rivestimenti di pavimentazione, si in: 
- E0, rivestimenti utilizzati in ambienti in cui la presenza di acqua è accidentale e la pulizia e la manutenzione vengono eseguite "a secco"; 
- E1, rivestimenti utilizzati in ambienti in cui la presenza di acqua è occasionale. La manutenzione è "a secco" e la pulizia "a umido"; 
- E2, rivestimenti utilizzati in ambienti in cui vi è presenza di acqua ma non sistematica. La manutenzione avviene "a umido" e la pulizia mediante 
lavaggio. 
- E3, rivestimenti utilizzati in ambienti in cui vi è presenza di acqua prolungata. La manutenzione e la pulizia avvengono sempre con lavaggio. 
Normativa: D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni". 

 
Su_001/Re-016  - Requisito: Resistenza all'usura Classe Requisito: Durabilità tecnologica 
I materiali di rivestimento di gradini e pianerottoli dovranno presentare caratteristiche di resistenza all'usura. 
Prestazioni: I materiali di rivestimento di gradini e pianerottoli dovranno presentare caratteristiche di resistenza all'usura dovute al traffico 
pedonale, alle abrasioni, agli urti, a perdite di materiale, a depositi, macchie, ecc.. 
Livello minimo per la prestazione: I rivestimenti dovranno possedere una resistenza all'usura corrispondente alla classe U3 (ossia di resistenza 
all'usura per un tempo non inferiore ai 10 anni) della classificazione UPEC. 
Normativa: D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni". 

 
Su_001/Re-017  - Requisito: Resistenza meccanica Classe Requisito: Di stabilità 
Le strutture in sottosuolo dovranno essere in grado di contrastare le eventuali manifestazioni di deformazioni e cedimenti rilevanti dovuti all'azione 
di determinate sollecitazioni (carichi, forze sismiche, ecc.). 
Prestazioni: Le strutture in sottosuolo, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali devono assicurare stabilità e resistenza. 
Livello minimo per la prestazione: Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 
Normativa: D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni". 

 
Su_001/Re-018  - Requisito: Sicurezza alla circolazione Classe Requisito: Protezione antincendio 
Le scale devono avere uno sviluppo con andamento regolare che ne consenta la sicurezza durante la circolazione da parte dell'utenza. 
Prestazioni: Le scale devono avere un andamento regolare ed omogeneo per tutto lo sviluppo con andamento regolare che ne consenta la 
sicurezza durante la circolazione da parte dell'utenza. Ogni rampa dovrà contenere lo stesso numero di gradini e dotata di apposito segnale a 
pavimento, in materiale diverso rispetto al resto, ad almeno 30 cm dal primo gradino (inizio rampa) e dall'ultimo gradino (fine rampa). I gradini 
devono essere preferibilmente rettangolari o a profilo continuo con gli spigoli arrotondati. 
Livello minimo per la prestazione: La larghezza delle rampe deve essere proporzionata al numero di persone (e comunque in funzione di multipli 
di 60 cm) cui è consentito il transito, e comunque non inferiore ad 1.20 m al fine di consentire il passaggio di due persone. Nel caso di larghezze 
superiori a 2.50 m è necessario provvedere ad un corrimano centrale. Va comunque calcolata come larghezza utile quella al netto di corrimano o 
di altri eventuali sporgenze (nel caso di larghezze riferite ad usi non pubblici, queste devono essere minimo di 80 cm e la pedata dei gradini non 
inferiore a 25 cm). Le rampe delle scale devono essere rettilinee, dotate di pianerottoli di riposo, di gradini con pedata non inferiore a 30 cm ed 
alzata di circa 17 cm. È opportuno che per ogni rampa non vengono superate le 12 alzate intervallandole con ripiani intermedi dimensionati pari 
almeno alla larghezza della scala. I pianerottoli interpiano vanno realizzati con larghezza maggiore di quella della scala e con profondità del 25-
30% maggiore rispetto ai ripiani. L'inclinazione di una rampa è direttamente riferita al rapporto fra alzata (a) e pedata (p), la cui determinazione 
si basa sull'espressione: 2a + p = 62-64 cm. L'altezza minima fra il sottorampa e la linea delle alzate deve essere di almeno 2.10 m. I parapetti 
devono avere un'altezza di 1.00 m misurata dallo spigolo superiore dei gradini e devono essere dimensionati in modo da non poter essere 
attraversati da una sfera di 10 cm di diametro. Il corrimano va previsto in funzione dell'utenza (se il traffico è costituito da bambini occorre un 
corrimano supplementare posto ad altezza adeguata e comunque deve prolungarsi di almeno 30 cm oltre il primo e l'ultimo gradino e deve essere 
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posizionato su entrambi i lati per scale con larghezza superiore a 1.80 m. Le scale a chiocciola vanno dimensionate in considerazione che per ogni 
giro il numero dei gradini è condizionato dal diametro della scala che varia da 11-16 gradini in corrispondenza dei diametri di 1.20-2.50 m. La 
pedata va dimensionata in modo da evitare che i punti di partenza e di smonto abbiano sfalsamenti. 
 
SCALE A CHIOCCIOLA:  ALZATE DI INTERPIANO 
 
N. DI ALZATE PIÙ ALZATA DEL RIPIANO DI ARRIVO: 9 + 1; 
Altezze di interpiano al finito per: 
- Scale rotonde misto legno-metallo: 2,10 - 2,30; 
- Scale rotonde integralmente in legno: - ; 
- Scale in metallo: 2,14 - 2,34; 
- Scale a pianta quadrata: - ; 
N. DI ALZATE PIÙ ALZATA DEL RIPIANO DI ARRIVO: 10 + 1; 
Altezze di interpiano al finito per: 
- Scale rotonde misto legno-metallo: 2,31 - 2,53; 
- Scale rotonde integralmente in legno: 2,31 - 2,51; 
- Scale in metallo: 2,35 - 2,57; 
- Scale a pianta quadrata: 2,31 - 2,51; 
N. DI ALZATE PIÙ ALZATA DEL RIPIANO DI ARRIVO: 11 + 1; 
Altezze di interpiano al finito per: 
- Scale rotonde misto legno-metallo: 2,54 - 2,76; 
- Scale rotonde integralmente in legno: 2,52 - 2,68; 
- Scale in metallo: 2,58 - 2,81; 
- Scale a pianta quadrata: 2,52 - 2,68; 
N. DI ALZATE PIÙ ALZATA DEL RIPIANO DI ARRIVO: 12 + 1; 
Altezze di interpiano al finito per: 
- Scale rotonde misto legno-metallo: 2,77 - 2,99; 
- Scale rotonde integralmente in legno: 2,69 - 2,89; 
- Scale in metallo: 2,82 - 3,04; 
- Scale a pianta quadrata: 2,69 - 2,89; 
N. DI ALZATE PIÙ ALZATA DEL RIPIANO DI ARRIVO: 13 + 1; 
Altezze di interpiano al finito per: 
- Scale rotonde misto legno-metallo: 3,00 - 3,22; 
- Scale rotonde integralmente in legno: 2,90 - 3,11; 
- Scale in metallo: 3,05 - 3,28; 
- Scale a pianta quadrata: 2,90 - 3,11; 
N. DI ALZATE PIÙ ALZATA DEL RIPIANO DI ARRIVO: 14 + 1; 
Altezze di interpiano al finito per: 
- Scale rotonde misto legno-metallo: 3,23 - 3,45; 
- Scale rotonde integralmente in legno: 3,12 - 3,33; 
- Scale in metallo: 3,29 - 3,51; 
- Scale a pianta quadrata: 3,12 - 3,33; 
N. DI ALZATE PIÙ ALZATA DEL RIPIANO DI ARRIVO: 15 + 1; 
Altezze di interpiano al finito per: 
- Scale rotonde misto legno-metallo: 3,46 - 3,68; 
- Scale rotonde integralmente in legno: 3,34 - 3,54; 
- Scale in metallo: 3,52 - 3,74; 
- Scale a pianta quadrata: 3,34 - 3,54; 
N. DI ALZATE PIÙ ALZATA DEL RIPIANO DI ARRIVO: 16 + 1; 
Altezze di interpiano al finito per: 
- Scale rotonde misto legno-metallo: 3,69 - 3,91; 
- Scale rotonde integralmente in legno: 3,55 - 3,75; 
- Scale in metallo: 3,75 - 3,98; 
- Scale a pianta quadrata: 3,55 -3,75; 
NOTE: 
Per diametri fino a 1.20 m sono previsti 12 gradini per giro; oltre il diametro di 1.40 m sono previsti 13 gradini per giro 
 
 
Gli edifici residenziali o per uffici con altezza di gronda compresa fra 24 e 30 m possono prevedere una singola scala fino a 350 - 400 m^2 di 
superficie coperta; oltre tale valore è necessaria una scala ogni 350 m^2 prevedendo sempre una distanza massima di fuga pari a 30 m; oltre i 600 
m^2 deve essere prevista una scala in più ogni 300 m^2 o frazione superiore a 150 m^2. Per gli edifici residenziali oltre i 24 m di altezza di gronda 
e per quelli pubblici, le scale devono presentare requisiti di sicurezza tali che: 
- l'accesso ai piani avvenga attraverso un passaggio esterno o attraverso un disimpegno che almeno su un lato sia completamente aperto o 
comunque vada ad affacciare su uno spazio a cielo libero; 
- le pareti che racchiudono la scala in zona di compartizione antincendio siano di classe REI 120 con valori minimi per le strutture a pareti 
portanti in mattoni o in c.a. rispettivamente pari a 38 e 20 cm; 
- porte almeno di classe REI 60, con dispositivo di chiusura automatica o di autochiusura a comando; 
- scala aerata mediante apertura ventilata di almeno 1 m^2, situata all'ultimo piano e al di sopra dell'apertura di maggiore altezza prospettante sul 
vano scala. 
Le scale esterne di sicurezza devono essere del tutto esterne all'edificio e munite di parapetto con altezza di almeno 1.20 m; inoltre le scale 
dovranno essere lontane da eventuali aperture dalle quali potrebbero sprigionarsi fumi e fiamme. Se a diretto contatto con muri perimetrali questi 
dovranno essere realizzati con una adeguata resistenza al fuoco. 
 
NORME PER LA SICUREZZA ANTINCENDI PER GLI EDIFICI DI CIVILE ABITAZIONE: CARATTERISTICHE DEL VANO SCALA NEGLI 
EDIFICI DI NUOVA EDIFICAZIONE O SOGGETTI A SOSTANZIALI RISTRUTTURAZIONI (D.M. 16.5.1987 n.246) 
 
TIPO DI EDIFICIO: A - ALTEZZA ANTINCENDI (m): da 12 a 24; 
MASSIMA SUPERFICIE DEL COMPARTIMENTO ANTINCENDIO (m^2): 8000; 
- Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m^2): 500; Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Nessuna prescrizione; 
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- Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m^2): 500; Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Almeno protetto (I); 
- Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m^2): 550; Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Almeno a prova di 
fumo interno; 
- Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m^2): 600; Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: A prova di fumo; 
Larghezza minima della scala (m): 1,05 
Caratteristiche REI dei vani scala e ascensore, filtri, porte, elementi di suddivisione tra compartimenti: 60 (II); 
TIPO DI EDIFICIO: B - ALTEZZA ANTINCENDI (m): da oltre 24 a 32; 
MASSIMA SUPERFICIE DEL COMPARTIMENTO ANTINCENDIO (m^2): 6000; 
- Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m^2): 500; Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Nessuna prescrizione; 
- Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m^2): 500; Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Almeno protetto (I); 
- Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m^2): 550; Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Almeno a prova di 
fumo interno; 
- Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m^2): 600; Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: A prova di fumo; 
Larghezza minima della scala (m): 1,05 
Caratteristiche REI dei vani scala e ascensore, filtri, porte, elementi di suddivisione tra compartimenti: 60 (II); 
TIPO DI EDIFICIO: C - ALTEZZA ANTINCENDI (m): da oltre 32 a 54; 
MASSIMA SUPERFICIE DEL COMPARTIMENTO ANTINCENDIO (m^2): 5000; 
Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m^2): 500; 
Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Almeno a prova di fumo interno; 
Larghezza minima della scala (m): 1,05 
Caratteristiche REI dei vani scala e ascensore, filtri, porte, elementi di suddivisione tra compartimenti: 90; 
TIPO DI EDIFICIO: D - ALTEZZA ANTINCENDI (m): da oltre 54 a 80; 
MASSIMA SUPERFICIE DEL COMPARTIMENTO ANTINCENDIO (m^2): 4000; 
Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m^2): 500; 
Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Almeno a prova di fumo interno con zona filtro avente un camino di ventilazione di sezione non 
inferiore a 0,36 m^2; 
Larghezza minima della scala (m): 1,20 
Caratteristiche REI dei vani scala e ascensore, filtri, porte, elementi di suddivisione tra compartimenti: 90; 
TIPO DI EDIFICIO: E - ALTEZZA ANTINCENDI (m): oltre 80; 
MASSIMA SUPERFICIE DEL COMPARTIMENTO ANTINCENDIO (m^2): 2000; 
Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m^2): 350; 
Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Almeno a prova di fumo interno con zona filtro avente un camino di ventilazione di sezione non 
inferiore a 0,36 m^2; 
Larghezza minima della scala (m): 1,20 
Caratteristiche REI dei vani scala e ascensore, filtri, porte, elementi di suddivisione tra compartimenti: 120. 
NOTE 
(I)   Se non è possibile l’accostamento dell’Autoscala dei VV.FF. ad almeno una finestra o balcone per piano. 
(II)  Nel caso in cui non è contemplata alcuna prescrizione, gli elementi di suddivisione dei compartimenti vanno comunque considerati di classe 
REI 60. 
Normativa: D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni". 

 
Su_001/Re-019  - Requisito: Tenuta all'acqua Classe Requisito: Termici ed igrotermici 
La tenuta all'acqua è intesa come non passaggio di acqua negli ambienti sottostanti. 
Prestazioni: Caratteristiche funzionali per la tenuta all'acqua, oltre la resistenza all'acqua degli strati che possono essere bagnati sono 
l'impermeabilità specifica e la continuità di presenza del materiale costituente sia lo strato di rivestimento che quello di collegamento. Invece la 
presenza di discontinuità sottostanti può interrompere o ridurre la permeazione capillare e favorire la rievaporazione dell'acqua penetrata. 
Livello minimo per la prestazione: I livelli prestazionali variano in funzione delle categorie di prodotti utilizzati. 
Normativa: D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni". 
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Sistema strutturale   - Su_001  -  Elenco Componenti  - 

Su_001/Co-001 Strutture in fondazione 
Su_001/Co-002 Strutture in elevazione 
Su_001/Co-003 Solai 
Su_001/Co-004 Scale 

 
 

Strutture in fondazione - Su_001/Co-001 

Si definisce fondazione quella parte della struttura del sistema edilizio destinata a sostenere nel tempo il peso della sovrastante costruzione e a 
distribuirlo, insieme alle risultanti delle forze esterne, sul terreno di fondazione senza che si verifichino dissesti sia nel suolo che nella costruzione. 

 
Ubicazione: 
Indicazione sul posizionamento locale del componente: Le strutture di fondazione sono collocate al di 
sotto del piano di campagna 

 
 

 
Documentazione: 
Elaborati strutturali: Le tavole contenenti gli elaborati strutturali..... 

 
 

 
 

Strutture in fondazione - Su_001/Co-001  -  Elenco Schede  - 

Su_001/Co-001/Sc-001 Fondazioni dirette 
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Fondazioni dirette - Su_001/Co-001/Sc-001 
 
Insieme degli elementi tecnici orizzontali del sistema edilizio direttamente adagiate sul suolo di fondazione. Fanno parte di questa tipologia 
elementi come le travi rovescie e i plinti diretti. 

 

 
 

Diagnostica: 
 
Cause possibili delle anomalie: 
  Anomalie generalizzate 
Possono derivare da errori nella concezione, o da una cattiva esecuzione, sia da modificazioni nella resistenza e nella consistenza del suolo, 
dipendenti da: 
- la variazione del tenore d'acqua nel terreno; 
- dispersioni d'acqua di una certa entità nelle vicinanze; 
- penetrazioni d'acqua per infiltrazioni; 
- variazioni nel livello della falda fretica dovute a piogge intense o a un periodo di siccità. 
 
  Anomalie puntuali o parziali 
Possono derivare da una evoluzione localizzata della portanza del suolo dovuta a: 
- crescita del tenore d'acqua nel terreno; 
- l'apertura di scavi o l'esecuzione di sbancamenti di dimensioni significative in prossimità; 
- la circolazione molto intensa di veicoli pesanti; 
- uno scivolamento del terreno; 
- un sovraccarico puntuale.  
 

Requisiti e Prestazioni: 
 

Sc-001/Re-017  - Requisito: Resistenza meccanica Classe Requisito: Di stabilità 
Le strutture in sottosuolo dovranno essere in grado di contrastare le eventuali manifestazioni di deformazioni e cedimenti rilevanti dovuti all'azione 
di determinate sollecitazioni (carichi, forze sismiche, ecc.). 
Prestazioni: Le strutture in sottosuolo, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali devono assicurare stabilità e resistenza. 
Livello minimo per la prestazione: Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 

 
Anomalie Riscontrabili: 
 
Sc-001/An-001 - Cedimenti 
Dissesti dovuti a cedimenti di natura e causa diverse, talvolta con manifestazioni dell'abbassamento del piano di imposta della fondazione. 
 
Sc-001/An-002 - Difetti nella verticalità 
Difetti nella verticalità, sia dei muri, sia delle connessioni a causa di dissesti o eventi di natura diversa. 
 
Sc-001/An-003 - Efflorescenze 
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del manufatto. Nel 
caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco delle parti più 
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza. 
 
Sc-001/An-004 - Fessurazioni 
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto. 
 
Sc-001/An-005 - Lesioni 
Si manifestano con l'interruzione del tessuto murario. Le caratteristiche e l'andamento ne caratterizzano l'importanza e il tipo. 
 
Sc-001/An-006 - Macchie 
Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie. 
 
Sc-001/An-007 - Umidità 
Presenza di umidità dovuta spesso per risalita capillare. 
 
 

Controlli eseguibili dall'utente 
 
Sc-001/Cn-001 - Controllo periodico  

Procedura: Controllo a vista 
Frequenza: 360 giorni 
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Le anomalie più frequenti a carico delle fondazioni si manifestano generalmente attraverso fenomeni visibili a livello delle strutture di 
elevazione.Bisogna controllare periodicamente l'integrità delle pareti e dei pilastri verificando l'assenza di eventuali lesioni e/o fessurazioni. 
Controllare eventuali smottamenti del terreno circostante alla struttura che possano essere indicatori di cedimenti strutturali. Effettuare verifiche e 
controlli approfonditi particolarmente in corrispondenza di manifestazioni a calamità naturali (sisma, nubifragi, ecc.). 
Requisiti da verificare: -Resistenza meccanica 
Anomalie: -Cedimenti, -Difetti nella verticalità, -Efflorescenze, -Fessurazioni, -Lesioni, -Macchie, -Umidità 
Ditte Specializzate: Tecnici di livello superiore 
 
 
Interventi eseguibili dal personale specializzato 
 
Sc-001/In-001 - Interventi strutturali 

Frequenza: Quando occorre 
 
In seguito alla comparsa di segni di cedimenti strutturali (lesioni, fessurazioni, rotture), effettuare accurati accertamenti per la diagnosi e la verifica 
delle strutture , da parte di tecnici qualificati, che possano individuare la causa/effetto del dissesto ed evidenziare eventuali modificazioni strutturali 
tali da compromettere la stabilità delle strutture, in particolare verificare la perpendicolarità del fabbricato. Procedere quindi al consolidamento delle 
stesse a secondo del tipo di dissesti riscontrati. 
Ditte Specializzate: Tecnici di livello superiore 
 
Note: 
 
Nota: 
Tutte le prescrizioni di manutenzione vanno realizzate secondo il disciplinare 
 

 
 

Strutture in elevazione - Su_001/Co-002 

Si definiscono strutture di elevazione gli insiemi degli elementi tecnici del sistema edilizio aventi la funzione di resistere alle azioni di varia natura 
agenti sulla parte di costruzione fuori terra, trasmettendole alle strutture di fondazione e quindi al terreno. 

 
 

Strutture in elevazione - Su_001/Co-002  -  Elenco Schede  - 

Su_001/Co-002/Sc-002 Muratura di mattoni 
Su_001/Co-002/Sc-003 Muro e setto in c.a. 
Su_001/Co-002/Sc-004 Trave in c.a. 
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Muratura di mattoni - Su_001/Co-002/Sc-002 
 
Elemento strutturale bidimensionale in muratura a sezione rettangolare che permette di sostenere i carichi trasmessi dalle strutture sovrastanti. 

 

 
 

Diagnostica: 
 
Cause possibili delle anomalie: 
Le cause principali sono: 
-cattiva qualità dei materiali di base; 
-una cattiva messa in opera dei mattoni e dei blocchi; 
-giunti insufficientemente riempiti di malta o ricorso a malta di bassa qualità; 
-vibrazioni; 
-umidità, cicli di gelo-disgelo; 
-fessurazione verticale nel centro della muratura o a lato delle aperture (dovute in genera alla dilatazione termica o a un cedimento a livello delle 
fondazioni); 
-fessurazione orizzontale in corrispondenza del solaio, dovuta all'elasticità del solaio che si inflette per effetto dei carichi; 
-fessurazioni agli angoli dei muri con una inclinazione di 45°, dovute in genere a cedimenti differenziali; 
-effetti dei ritiri e delle dilatazioni termiche dei materiali e delle murature che si manifestano con fessurazioni nel mezzo dei muri o nelle parti 
superiori delle aperture e con fessure a 45° sui muri d'angolo; 
-fessurazioni del rivestimento in corrispondenza a un cambiamento della natura dei materiali, se non è stata prevista inizialmente una protezione 
speciali in queste zone. 
 
 Origine dell'umidità nelle murature: 
-l'acqua nel terreno in corrispondenza delle fondazioni che risale per capillarità attraverso le fondazioni e i  muri; 
-l'acqua piovana che inumidisce le murature esterne non protette o protette non a sufficienza; 
-condensa sulle pareti fredde; 
-le tubazioni d'acqua in funzionamento o fuori servizio, con perdite accidentali. 
 
 Origine dell'efflorescenze sui muri di mattoni: 
-la composizione chimica dei mattoni (presenza di solfati); 
-la presenza d'acqua; 
il grado di cottura; 
-l'inquinamento atmosferico (presenza di zolfo). 
 
 Origine della mancanza di planarità e di verticalità nelle murature: 
-errore di esecuzione dovuto a una messa in opera mal eseguita; 
-inclinazione volontariamente eseguita per compensare la riduzione progressiva di spessore del muro verso l'alto; 
-eccentricità dei carichi trasmessi dai solai; 
-giunti non riempiti; 
-mancanza di collegamenti trasversali e di controventamenti; 
-instabilità del muro.  

 
Anomalie Riscontrabili: 
 
Sc-002/An-001 - Alveolizzazione 
Degradazione che si manifesta con la formazione di alveoli, di forme e dimensioni variabili, provocati da insetti. Con il passare del tempo possono 
provocare una diminuzione della sezione resistente. 
 
Sc-002/An-002 - Cavillature superficiali 
Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo. 
 
Sc-002/An-003 - Crosta 
Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero. 
 
Sc-002/An-004 - Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie del 
rivestimento. 
 
Sc-002/An-005 - Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro sede. 
 
Sc-002/An-006 - Efflorescenze 
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del manufatto. Nel 
caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco delle parti più 
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza. 
 
Sc-002/An-007 - Erosione superficiale 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere utilizzati anche 
termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione 
per usura (cause antropiche). 
 
Sc-002/An-008 - Fessurazioni 
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Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto. 
 
Sc-002/An-009 - Macchie e graffiti 
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale. 
 
Sc-002/An-010 - Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
 
Sc-002/An-011 - Patina biologica 
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più verde. La patina biologica 
è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio. 
 
Sc-002/An-012 - Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 
 
Sc-002/An-013 - Polverizzazione 
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli. 
 
Sc-002/An-014 - Presenza di vegetazione 
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie. 
 
Sc-002/An-015 - Rigonfiamento 
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. 
 
 

Controlli eseguibili dal personale specializzato 
 
Sc-002/Cn-001 - Controllo periodico  

Procedura: Controllo a vista 
Frequenza: 360 giorni 

 
Ispezione visiva dello stato delle superfici degli elementi strutturali in mattoni individuando la presenza di eventuali anomalie come fessurazioni, 
cavillatura, scheggiature, scaglionatura, disgregazione, distacchi.  
Verifica di eventuali processi di degrado della muratura, dei giunti e delle sigillature. 
Requisiti da verificare: -Regolarità delle finiture, -Resistenza meccanica 
Anomalie: -Alveolizzazione, -Crosta, -Distacco, -Efflorescenze, -Fessurazioni, -Mancanza, -Patina biologica, -Polverizzazione 
Ditte Specializzate: Tecnici di livello superiore 
 
 
Interventi eseguibili dal personale specializzato 
 
Sc-002/In-001 - Interventi strutturali 

Frequenza: Quando occorre 
 
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi  secondo necessità e  secondo del tipo di anomalia accertata. Fondamentale è la previa diagnosi, a cura 
di tecnici specializzati, delle cause del difetto accertato. 
Ditte Specializzate: Tecnici di livello superiore 
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Muro e setto in c.a. - Su_001/Co-002/Sc-003 
 
Elemento strutturale bidimensionale in conglomerato cementizio armato a sezione rettangolare che permette di sostenere i carichi trasmessi dalle 
strutture sovrastanti. 

 

 
 

Diagnostica: 
 
Cause possibili delle anomalie: 
 Origini delle deformazioni meccaniche significative: 
-errori di calcolo; 
-errori di concezione; 
-difetti di fabbricazione. 
 
 Origine dei degradi superficiali. Provengono frequentemente da: 
-insufficienza del copriferro; 
-fessurazioni che lasciano penetrare l'acqua con aumento di volume apparente delle armature; 
-urti sugli spigoli. 
 
 Origini di avarie puntuali che possono essere dovute a: 
-cedimenti differenziali; 
-sovraccarichi importanti non previsti; 
-indebolimenti localizzati del calcestruzzo (nidi di ghiaia). 
 

 
Anomalie Riscontrabili: 
 
Sc-003/An-001 - Alveolizzazione 
Degradazione che si manifesta con la formazione di alveoli, di forme e dimensioni variabili, provocati da insetti. Con il passare del tempo possono 
provocare una diminuzione della sezione resistente. 
 
Sc-003/An-002 - Bolle d'aria 
Alterazione della superficie del calcestruzzo caratterizzata dalla presenza di fori di grandezza e distribuzione irregolare, generati dalla formazione di 
bolle d'aria al momento del getto. 
 
Sc-003/An-003 - Cavillature superficiali 
Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo. 
 
Sc-003/An-004 - Crosta 
Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero. 
 
Sc-003/An-005 - Decolorazione 
Alterazione cromatica della superficie. 
 
Sc-003/An-006 - Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie del 
rivestimento. 
 
Sc-003/An-007 - Disgregazione 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 
 
Sc-003/An-008 - Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro sede. 
 
Sc-003/An-009 - Efflorescenze 
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del manufatto. Nel 
caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco delle parti più 
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza. 
 
Sc-003/An-010 - Erosione superficiale 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere utilizzati anche 
termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione 
per usura (cause antropiche). 
 
Sc-003/An-011 - Esfoliazione 
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, generalmente causata 
dagli effetti del gelo. 
 
Sc-003/An-012 - Esposizione dei ferri di armatura 
Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di corrosione per l'azione degli agenti 
atmosferici. 
 
Sc-003/An-013 - Fessurazioni 
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Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto. 
 
Sc-003/An-014 - Macchie e graffiti 
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale. 
 
Sc-003/An-015 - Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
 
Sc-003/An-016 - Patina biologica 
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più verde. La patina biologica 
è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio. 
 
Sc-003/An-017 - Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 
 
Sc-003/An-018 - Polverizzazione 
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli. 
 
Sc-003/An-019 - Presenza di vegetazione 
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie. 
 
Sc-003/An-020 - Rigonfiamento 
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. 
 
Sc-003/An-021 - Scheggiature 
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo. 
 
 

Controlli eseguibili dall'utente 
 
Sc-003/Cn-001 - Controllo periodico  

Procedura: Controllo a vista 
Frequenza: 360 giorni 

 
Ispezione visiva dello stato delle superfici degli elementi in calcestruzzo armato individuando la presenza di eventuali anomalie come fessurazioni, 
disgregazioni, distacchi, riduzione del copriferro e relativa esposizione a processi di corrosione dei ferri d'armatura. Verifica dello stato del 
calcestruzzo e controllo del degrado e/o eventuali processi di carbonatazione. 
Requisiti da verificare: -Regolarità delle finiture, -Resistenza meccanica 
Anomalie: -Alveolizzazione, -Cavillature superficiali, -Disgregazione, -Efflorescenze, -Esposizione dei ferri di armatura, -Fessurazioni, -
Polverizzazione, -Presenza di vegetazione, -Scheggiature 
Ditte Specializzate: Specializzati vari 
 
 
Interventi eseguibili dal personale specializzato 
 
Sc-003/In-001 - Interventi strutturali 

Frequenza: Quando occorre 
 
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi  secondo necessità e  secondo del tipo di anomalia accertata. Fondamentale è la previa diagnosi, a cura 
di tecnici specializzati, delle cause del difetto accertato. 
Ditte Specializzate: Tecnici di livello superiore 
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Trave in c.a. - Su_001/Co-002/Sc-004 
 
Elemento costruttivo orizzontale o inclinato in conglomerato cementizio armato di forma diversa che permette di sostenere i carichi trasmessi dalle 
strutture sovrastanti. 

 

 
 

Diagnostica: 
 
Cause possibili delle anomalie: 
 Origini delle deformazioni meccaniche significative: 
-errori di calcolo; 
-errori di concezione; 
-difetti di fabbricazione. 
 
 Origine dei degradi superficiali. Provengono frequentemente da: 
-insufficienza del copriferro; 
-fessurazioni che lasciano penetrare l'acqua con aumento di volume apparente delle armature; 
-urti sugli spigoli. 
 
 Origini di avarie puntuali che possono essere dovute a: 
-cedimenti differenziali; 
-sovraccarichi importanti non previsti; 
-indebolimenti localizzati del calcestruzzo (nidi di ghiaia). 
 

 
Anomalie Riscontrabili: 
 
Sc-004/An-001 - Alveolizzazione a cariatura 
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e hanno 
distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità con andamento a diverticoli si può 
usare il termine alveolizzazione a cariatura. 
 
Sc-004/An-002 - Bolle d'aria 
Alterazione della superficie del calcestruzzo caratterizzata dalla presenza di fori di grandezza e distribuzione irregolare, generati dalla formazione di 
bolle d'aria al momento del getto. 
 
Sc-004/An-003 - Cavillature superficiali 
Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo. 
 
Sc-004/An-004 - Crosta 
Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero. 
 
Sc-004/An-005 - Decolorazione 
Alterazione cromatica della superficie. 
 
Sc-004/An-006 - Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie del 
rivestimento. 
 
Sc-004/An-007 - Disgregazione 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 
 
Sc-004/An-008 - Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro sede. 
 
Sc-004/An-009 - Efflorescenze 
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del manufatto. Nel 
caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco delle parti più 
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza. 
 
Sc-004/An-010 - Erosione superficiale 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere utilizzati anche 
termini come erosione per abrasione o erosione per corrosione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione 
per usura (cause antropiche). 
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Sc-004/An-011 - Esfoliazione 
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, generalmente causata 
dagli effetti del gelo. 
 
Sc-004/An-012 - Esposizione dei ferri di armatura 
Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di corrosione per l'azione degli agenti 
atmosferici. 
 
Sc-004/An-013 - Fessurazioni 
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto. 
 
Sc-004/An-014 - Macchie e graffiti 
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale. 
 
Sc-004/An-015 - Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
 
Sc-004/An-016 - Patina biologica 
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più verde. La patina biologica 
è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio. 
 
Sc-004/An-017 - Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 
 
Sc-004/An-018 - Polverizzazione 
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli. 
 
Sc-004/An-019 - Presenza di vegetazione 
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie. 
 
Sc-004/An-020 - Rigonfiamento 
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. 
 
Sc-004/An-021 - Scheggiature 
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo. 
 
 

Controlli eseguibili dall'utente 
 
Sc-004/Cn-001 - Controllo periodico  

Procedura: Controllo a vista 
Frequenza: 360 giorni 

 
Ispezione visiva dello stato delle superfici degli elementi in calcestruzzo armato individuando la presenza di eventuali anomalie come fessurazioni, 
disgregazioni, distacchi, riduzione del copriferro e relativa esposizione a processi di corrosione dei ferri d'armatura. Verifica dello stato del 
calcestruzzo e controllo del degrado e/o eventuali processi di carbonatazione. 
Requisiti da verificare: -Regolarità delle finiture, -Resistenza meccanica 
Anomalie: -Cavillature superficiali, -Disgregazione, -Efflorescenze, -Esposizione dei ferri di armatura, -Fessurazioni, -Macchie e graffiti, -Patina 
biologica, -Rigonfiamento, -Scheggiature 
Ditte Specializzate: Tecnici di livello superiore 
 
 
Interventi eseguibili dal personale specializzato 
 
Sc-004/In-001 - Interventi strutturali 

Frequenza: Quando occorre 
 
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi  secondo necessità e  secondo del tipo di anomalia accertata. Fondamentale è la previa diagnosi, a cura 
di tecnici specializzati, delle cause del difetto accertato. 
Ditte Specializzate: Tecnici di livello superiore 
 

 
 

Solai - Su_001/Co-003 

I solai rappresentano il limite di separazione tra gli elementi spaziali di un piano e quelli del piano successivo. Dal punto di vista strutturale i solai 
devono assolvere alle funzioni di: sostegno del peso proprio e dei carichi accidentali; di collegamento delle pareti perimetrali. Inoltre debbono 
assicurare una coibenza acustica soddisfacente; assicurare una buona coibenza termica; avere una adeguata resistenza. Una classificazione dei 
numerosi solai può essere fatta in base al loro funzionamento statico o in base ai materiali che li costituiscono. 

 
 

Solai - Su_001/Co-003  -  Elenco Schede  - 

Su_001/Co-003/Sc-005 Solaio in c.a. gettato in opera 
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Solaio in c.a. gettato in opera - Su_001/Co-003/Sc-005 
 
Trattasi di solai misti realizzati in c.a. e laterizi speciali (pignatte, volterrane, tavelle), gettati in opera. La tipologia e le caratteristiche specifiche dei 
solai facenti parte dell'opera sono indicate negli elaborati progettuali ed in particolare nella sezione dedicata alle strutture. I solai devono assolvere 
alle funzioni di: sostegno del peso proprio e dei carichi accidentali. Inoltre essi devono assicurare una coibenza acustica soddisfacente; assicurare 
una buona coibenza termica, oltre a possedere un' adeguata resistenza. 

 
 
 

Diagnostica: 
 
Cause possibili delle anomalie: 
 Origini delle deformazioni meccaniche significative: 
-errori di calcolo; 
-errori di concezione; 
-difetti di fabbricazione. 
 
 Origine dei degradi superficiali. Provengono frequentemente da: 
-insufficienza del copriferro; 
-fessurazioni che lasciano penetrare l'acqua con aumento di volume apparente delle armature; 
-urti sugli spigoli. 
 
 Origini di avarie puntuali che possono essere dovute a: 
-cedimenti differenziali; 
-sovraccarichi importanti non previsti; 
-indebolimenti localizzati del calcestruzzo (nidi di ghiaia). 
 

 
Anomalie Riscontrabili: 
 
Sc-005/An-001 - Avvallamenti o pendenze anomale dei pavimenti 
Le pavimentazioni presentano zone con avvallamenti e pendenze anomale che ne pregiudicano la planarità. Nei casi più gravi sono indicatori di 
dissesti statici e di probabile collasso strutturale. 
 
Sc-005/An-002 - Disgregazione 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 
 
Sc-005/An-003 - Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro sede. 
 
Sc-005/An-004 - Esposizione dei ferri di armatura 
Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di corrosione per l'azione degli agenti 
atmosferici. 
 
Sc-005/An-005 - Fessurazioni 
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto. 
 
Sc-005/An-006 - Lesioni 
Si manifestano con l'interruzione del tessuto murario. Le caratteristiche e l'andamento ne caratterizzano l'importanza e il tipo. 
 
Sc-005/An-007 - Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
 
Sc-005/An-008 - Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 
 
 

Controlli eseguibili dal personale specializzato 
 
Sc-005/Cn-001 - Controllo periodico  

Procedura: Ispezione a vista 
Frequenza: 360 giorni 

 
Ispezione visiva dello stato delle superfici dei solai, finalizzata alla ricerca di fessurazioni e lesioni 
Requisiti da verificare: -Regolarità delle finiture, -Resistenza meccanica 
Anomalie: -Avvallamenti o pendenze anomale dei pavimenti, -Distacco, -Esposizione dei ferri di armatura, -Fessurazioni, -Lesioni 
Ditte Specializzate: Tecnici di livello superiore 
 
 
Interventi eseguibili dal personale specializzato 
 
Sc-005/In-001 - Intervento curativo 

Frequenza: Quando occorre 
 
L'intervento di natura preventiva consiste in: 
-ripresa delle scalfitture e dei rigonfiamenti locali del conglomerato; -trattamento dei ferri corrosi; 
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-rifacimento integrale dei rivestimenti di protezione; 
-trattamento delle fessurazioni per riempimento o per iniezioni. 
Ditte Specializzate: Specializzati vari 
 
Sc-005/In-002 - Intervento strutturale 

Frequenza: Quando occorre 
 
L'intervento strutturale può portare ad un consolidamento con rinforzo o ad un rifacimento del solaio esistente in seguito ad un cambiamento 
architettonico, di destinazione o dei sovraccarichi. 
Ditte Specializzate: Specializzati vari 
 
Sc-005/In-003 - Rifacimento superficie 

Frequenza: Quando occorre 
 
L'intervento consiste nel rifacimento della superficie del solaio per risolvere problemi di planarità orizzonatale o di usura generale (decappaggio, 
sostituzione coibentazione e barriera vapore, rifacimento giunti). 
Ditte Specializzate: Specializzati vari 
 
Sc-005/In-004 - Riparazione localizzata 

Frequenza: Quando occorre 
 
Intervento leggero che consiste in una riparazioni localizzate e cioè: 
-rifacimento del rivestimento; 
-pitturazione delle superfici d'intradosso del solaio; 
-sigillatura delle fessurazioni.  
Ditte Specializzate: Specializzati vari 
 

 
 

Scale - Su_001/Co-004 

Si tratta di strutture di collegamento verticale costituite da strutture a piano inclinato e da strutture gradonate o a gradini la cui funzione è quella di 
raggiungere piani posti a quote diverse. Le strutture inclinate si possono dividere in: rampe a piano inclinato (con una pendenza fino all'8%); rampe 
gradonate, costituite da gradoni (con una pendenza fino a 20°); scale, formate da gradini con pendenze varie in rapporto alla loro funzione (scale 
esterne, scale di servizio, scale di sicurezza, ecc.). Le scale e rampe possono essere realizzate secondo molteplici conformazioni strutturali e in 
materiali diversi. 

 
 

 

 

Indice dei Sub Sistemi 
 
Errore. Nessuna voce di sommario trovata. 
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COMUNE DI SANT'ELPIDIO A MARE 

PROVINCIA DI FERMO 

PIANO DI MANUTENZIONE 
DELLA PARTE STRUTTURALE DELL’OPERA 

punto 4.1 del paragrafo C10.1 Circolare del C.S.LL.PP. n. 617 del 

02.02.2009 

MANUALE D’USO  
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Elenco Corpi d’Opera 
 
 

    

N° 1 PROGETTO 
CDS 

Su_001 Sistema strutturale 

    

 
 
 

  

 
 

Corpo d’Opera N° 1 - PROGETTO CDS 
 

Sub Sistema Su_001 - Sistema strutturale   

Il sistema strutturale rappresenta l'insieme di tutti gli elementi portanti principali e secondari che, nell'organismo 
architettonico che ne deriva, sono destinati ad assorbire i carichi e le azioni esterne cui il manufatto è soggetto 
durante tutta la sua vita di esercizio. 
 

 

Elenco Componenti 

Su_001/Co-001 Strutture in fondazione 
Su_001/Co-002 Strutture in elevazione 
Su_001/Co-003 Solai 
Su_001/Co-004 Scale 

 

Componente Su_001/Co-001 - Strutture in fondazione 

Si definisce fondazione quella parte della struttura del sistema edilizio destinata a sostenere nel tempo il peso della 
sovrastante costruzione e a distribuirlo, insieme alle risultanti delle forze esterne, sul terreno di fondazione senza che 
si verifichino dissesti sia nel suolo che nella costruzione. 

 

Elenco Schede  

Su_001/Co-001/Sc-001 Fondazioni dirette 
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Fondazioni dirette - Su_001/Co-001/Sc-001 
 

Insieme degli elementi tecnici orizzontali del sistema edilizio direttamente adagiate sul suolo di fondazione. Fanno parte di questa tipologia 
elementi come le travi rovescie e i plinti diretti. 

 
Modalità d’uso corretto:  L'utente dovrà soltanto accertarsi della comparsa di eventuali anomalie che possano anticipare l'insorgenza di 
fenomeni di dissesto o cedimenti strutturali, causate da sollecitazioni di diverso tipo, attacchi acidi, esposizione a solfati, con graduale corrosione 
degli strati superficiali di calcestruzzo. 

 

 
 

Diagnostica: 
 
Cause possibili delle anomalie: 
  Anomalie generalizzate 
Possono derivare da errori nella concezione, o da una cattiva esecuzione, sia da modificazioni nella resistenza e nella consistenza del suolo, 
dipendenti da: 
- la variazione del tenore d'acqua nel terreno; 
- dispersioni d'acqua di una certa entità nelle vicinanze; 
- penetrazioni d'acqua per infiltrazioni; 
- variazioni nel livello della falda fretica dovute a piogge intense o a un periodo di siccità. 
 
  Anomalie puntuali o parziali 
Possono derivare da una evoluzione localizzata della portanza del suolo dovuta a: 
- crescita del tenore d'acqua nel terreno; 
- l'apertura di scavi o l'esecuzione di sbancamenti di dimensioni significative in prossimità; 
- la circolazione molto intensa di veicoli pesanti; 
- uno scivolamento del terreno; 
- un sovraccarico puntuale.  
 
Anomalie Riscontrabili: 
 
Sc-001/An-001 - Cedimenti 
Dissesti dovuti a cedimenti di natura e causa diverse, talvolta con manifestazioni dell'abbassamento del piano di imposta della fondazione. 
Sc-001/An-002 - Difetti nella verticalità 
Difetti nella verticalità, sia dei muri, sia delle connessioni a causa di dissesti o eventi di natura diversa. 
Sc-001/An-003 - Efflorescenze 
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del manufatto. Nel 
caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco delle parti più 
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza. 
Sc-001/An-004 - Fessurazioni 
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto. 
Sc-001/An-005 - Lesioni 
Si manifestano con l'interruzione del tessuto murario. Le caratteristiche e l'andamento ne caratterizzano l'importanza e il tipo. 
Sc-001/An-006 - Macchie 
Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie. 
Sc-001/An-007 - Umidità 
Presenza di umidità dovuta spesso per risalita capillare. 
 

Controlli eseguibili dall’utente 
 
Sc-001/Cn-001 - Controllo periodico  

Procedura: Controllo a vista 
Frequenza: 360 giorni 

 
Le anomalie più frequenti a carico delle fondazioni si manifestano generalmente attraverso fenomeni visibili a livello delle strutture di 
elevazione.Bisogna controllare periodicamente l'integrità delle pareti e dei pilastri verificando l'assenza di eventuali lesioni e/o fessurazioni. 
Controllare eventuali smottamenti del terreno circostante alla struttura che possano essere indicatori di cedimenti strutturali. Effettuare verifiche e 
controlli approfonditi particolarmente in corrispondenza di manifestazioni a calamità naturali (sisma, nubifragi, ecc.). 
Requisiti da verificare: -Resistenza meccanica 
Anomalie: -Cedimenti, -Difetti nella verticalità, -Efflorescenze, -Fessurazioni, -Lesioni, -Macchie, -Umidità 
 
Note: 
 
Nota: 
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Tutte le prescrizioni di manutenzione vanno realizzate secondo il disciplinare 
 

Componente Su_001/Co-002 - Strutture in elevazione 

Si definiscono strutture di elevazione gli insiemi degli elementi tecnici del sistema edilizio aventi la funzione di 
resistere alle azioni di varia natura agenti sulla parte di costruzione fuori terra, trasmettendole alle strutture di 
fondazione e quindi al terreno. 

 

Elenco Schede  

Su_001/Co-002/Sc-002 Muratura di mattoni 
Su_001/Co-002/Sc-003 Muro e setto in c.a. 
Su_001/Co-002/Sc-004 Trave in c.a. 

 
 

Muratura di mattoni - Su_001/Co-002/Sc-002 
 

Elemento strutturale bidimensionale in muratura a sezione rettangolare che permette di sostenere i carichi trasmessi dalle strutture sovrastanti. 
 

Modalità d’uso corretto:  Non è consentito apportare modifiche o comunque compromettere l'integrità delle strutture per nessuna ragione. 
Occorre controllo periodicamente il grado di usura delle parti in vista, al fine di riscontrare eventuali anomalie. In caso di accertata anomalia 
(presenza di lesioni, rigonfiamenti, avallamenti) occorre consultare al più presto un tecnico abilitato. 

 

 
 

Diagnostica: 
 
Cause possibili delle anomalie: 
Le cause principali sono: 
-cattiva qualità dei materiali di base; 
-una cattiva messa in opera dei mattoni e dei blocchi; 
-giunti insufficientemente riempiti di malta o ricorso a malta di bassa qualità; 
-vibrazioni; 
-umidità, cicli di gelo-disgelo; 
-fessurazione verticale nel centro della muratura o a lato delle aperture (dovute in genera alla dilatazione termica o a un cedimento a livello delle 
fondazioni); 
-fessurazione orizzontale in corrispondenza del solaio, dovuta all'elasticità del solaio che si inflette per effetto dei carichi; 
-fessurazioni agli angoli dei muri con una inclinazione di 45°, dovute in genere a cedimenti differenziali; 
-effetti dei ritiri e delle dilatazioni termiche dei materiali e delle murature che si manifestano con fessurazioni nel mezzo dei muri o nelle parti 
superiori delle aperture e con fessure a 45° sui muri d'angolo; 
-fessurazioni del rivestimento in corrispondenza a un cambiamento della natura dei materiali, se non è stata prevista inizialmente una protezione 
speciali in queste zone. 
 
 Origine dell'umidità nelle murature: 
-l'acqua nel terreno in corrispondenza delle fondazioni che risale per capillarità attraverso le fondazioni e i  muri; 
-l'acqua piovana che inumidisce le murature esterne non protette o protette non a sufficienza; 
-condensa sulle pareti fredde; 
-le tubazioni d'acqua in funzionamento o fuori servizio, con perdite accidentali. 
 
 Origine dell'efflorescenze sui muri di mattoni: 
-la composizione chimica dei mattoni (presenza di solfati); 
-la presenza d'acqua; 
il grado di cottura; 
-l'inquinamento atmosferico (presenza di zolfo). 
 
 Origine della mancanza di planarità e di verticalità nelle murature: 
-errore di esecuzione dovuto a una messa in opera mal eseguita; 
-inclinazione volontariamente eseguita per compensare la riduzione progressiva di spessore del muro verso l'alto; 
-eccentricità dei carichi trasmessi dai solai; 
-giunti non riempiti; 
-mancanza di collegamenti trasversali e di controventamenti; 
-instabilità del muro.  
 
Anomalie Riscontrabili: 
 
Sc-002/An-001 - Alveolizzazione 
Degradazione che si manifesta con la formazione di alveoli, di forme e dimensioni variabili, provocati da insetti. Con il passare del tempo possono 
provocare una diminuzione della sezione resistente. 
Sc-002/An-002 - Cavillature superficiali 
Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo. 
Sc-002/An-003 - Crosta 
Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero. 
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Sc-002/An-004 - Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie del 
rivestimento. 
Sc-002/An-005 - Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro sede. 
Sc-002/An-006 - Efflorescenze 
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del manufatto. Nel 
caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco delle parti più 
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza. 
Sc-002/An-007 - Erosione superficiale 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere utilizzati anche 
termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione 
per usura (cause antropiche). 
Sc-002/An-008 - Fessurazioni 
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto. 
Sc-002/An-009 - Macchie e graffiti 
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale. 
Sc-002/An-010 - Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
Sc-002/An-011 - Patina biologica 
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più verde. La patina biologica 
è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio. 
Sc-002/An-012 - Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 
Sc-002/An-013 - Polverizzazione 
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli. 
Sc-002/An-014 - Presenza di vegetazione 
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie. 
Sc-002/An-015 - Rigonfiamento 
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. 

 
 

Muro e setto in c.a. - Su_001/Co-002/Sc-003 
 

Elemento strutturale bidimensionale in conglomerato cementizio armato a sezione rettangolare che permette di sostenere i carichi trasmessi dalle 
strutture sovrastanti. 

 
Modalità d’uso corretto:  Non è consentito apportare modifiche o comunque compromettere l'integrità delle strutture per nessuna ragione. 
Occorre controllo periodicamente il grado di usura delle parti in vista, al fine di riscontrare eventuali anomalie. In caso di accertata anomalia 
(presenza di lesioni, rigonfiamenti, avallamenti) occorre consultare al più presto un tecnico abilitato. 

 

 
 

Diagnostica: 
 
Cause possibili delle anomalie: 
 Origini delle deformazioni meccaniche significative: 
-errori di calcolo; 
-errori di concezione; 
-difetti di fabbricazione. 
 
 Origine dei degradi superficiali. Provengono frequentemente da: 
-insufficienza del copriferro; 
-fessurazioni che lasciano penetrare l'acqua con aumento di volume apparente delle armature; 
-urti sugli spigoli. 
 
 Origini di avarie puntuali che possono essere dovute a: 
-cedimenti differenziali; 
-sovraccarichi importanti non previsti; 
-indebolimenti localizzati del calcestruzzo (nidi di ghiaia). 
 
 
Anomalie Riscontrabili: 
 
Sc-003/An-001 - Alveolizzazione 
Degradazione che si manifesta con la formazione di alveoli, di forme e dimensioni variabili, provocati da insetti. Con il passare del tempo possono 
provocare una diminuzione della sezione resistente. 
Sc-003/An-002 - Bolle d'aria 
Alterazione della superficie del calcestruzzo caratterizzata dalla presenza di fori di grandezza e distribuzione irregolare, generati dalla formazione di 
bolle d'aria al momento del getto. 
Sc-003/An-003 - Cavillature superficiali 
Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo. 
Sc-003/An-004 - Crosta 
Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero. 
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Sc-003/An-005 - Decolorazione 
Alterazione cromatica della superficie. 
Sc-003/An-006 - Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie del 
rivestimento. 
Sc-003/An-007 - Disgregazione 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 
Sc-003/An-008 - Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro sede. 
Sc-003/An-009 - Efflorescenze 
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del manufatto. Nel 
caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco delle parti più 
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza. 
Sc-003/An-010 - Erosione superficiale 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere utilizzati anche 
termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione 
per usura (cause antropiche). 
Sc-003/An-011 - Esfoliazione 
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, generalmente causata 
dagli effetti del gelo. 
Sc-003/An-012 - Esposizione dei ferri di armatura 
Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di corrosione per l'azione degli agenti 
atmosferici. 
Sc-003/An-013 - Fessurazioni 
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto. 
Sc-003/An-014 - Macchie e graffiti 
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale. 
Sc-003/An-015 - Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
Sc-003/An-016 - Patina biologica 
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più verde. La patina biologica 
è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio. 
Sc-003/An-017 - Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 
Sc-003/An-018 - Polverizzazione 
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli. 
Sc-003/An-019 - Presenza di vegetazione 
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie. 
Sc-003/An-020 - Rigonfiamento 
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. 
Sc-003/An-021 - Scheggiature 
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo. 
 

Controlli eseguibili dall’utente 
 
Sc-003/Cn-001 - Controllo periodico  

Procedura: Controllo a vista 
Frequenza: 360 giorni 

 
Ispezione visiva dello stato delle superfici degli elementi in calcestruzzo armato individuando la presenza di eventuali anomalie come fessurazioni, 
disgregazioni, distacchi, riduzione del copriferro e relativa esposizione a processi di corrosione dei ferri d'armatura. Verifica dello stato del 
calcestruzzo e controllo del degrado e/o eventuali processi di carbonatazione. 
Requisiti da verificare: -Regolarità delle finiture, -Resistenza meccanica 
Anomalie: -Alveolizzazione, -Cavillature superficiali, -Disgregazione, -Efflorescenze, -Esposizione dei ferri di armatura, -Fessurazioni, -
Polverizzazione, -Presenza di vegetazione, -Scheggiature 
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Trave in c.a. - Su_001/Co-002/Sc-004 
 

Elemento costruttivo orizzontale o inclinato in conglomerato cementizio armato di forma diversa che permette di sostenere i carichi trasmessi dalle 
strutture sovrastanti. 

 
Modalità d’uso corretto:  Non è consentito apportare modifiche o comunque compromettere l'integrità delle strutture per nessuna ragione. 
Occorre controllo periodicamente il grado di usura delle parti in vista, al fine di riscontrare eventuali anomalie. In caso di accertata anomalia 
(presenza di lesioni, rigonfiamenti, avallamenti) occorre consultare al più presto un tecnico abilitato. 

 

 
 

Diagnostica: 
 
Cause possibili delle anomalie: 
 Origini delle deformazioni meccaniche significative: 
-errori di calcolo; 
-errori di concezione; 
-difetti di fabbricazione. 
 
 Origine dei degradi superficiali. Provengono frequentemente da: 
-insufficienza del copriferro; 
-fessurazioni che lasciano penetrare l'acqua con aumento di volume apparente delle armature; 
-urti sugli spigoli. 
 
 Origini di avarie puntuali che possono essere dovute a: 
-cedimenti differenziali; 
-sovraccarichi importanti non previsti; 
-indebolimenti localizzati del calcestruzzo (nidi di ghiaia). 
 
 
Anomalie Riscontrabili: 
 
Sc-004/An-001 - Alveolizzazione a cariatura 
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e hanno 
distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità con andamento a diverticoli si può 
usare il termine alveolizzazione a cariatura. 
Sc-004/An-002 - Bolle d'aria 
Alterazione della superficie del calcestruzzo caratterizzata dalla presenza di fori di grandezza e distribuzione irregolare, generati dalla formazione di 
bolle d'aria al momento del getto. 
Sc-004/An-003 - Cavillature superficiali 
Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo. 
Sc-004/An-004 - Crosta 
Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero. 
Sc-004/An-005 - Decolorazione 
Alterazione cromatica della superficie. 
Sc-004/An-006 - Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie del 
rivestimento. 
Sc-004/An-007 - Disgregazione 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 
Sc-004/An-008 - Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro sede. 
Sc-004/An-009 - Efflorescenze 
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del manufatto. Nel 
caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco delle parti più 
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza. 
Sc-004/An-010 - Erosione superficiale 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere utilizzati anche 
termini come erosione per abrasione o erosione per corrosione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione 
per usura (cause antropiche). 
Sc-004/An-011 - Esfoliazione 
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, generalmente causata 
dagli effetti del gelo. 
Sc-004/An-012 - Esposizione dei ferri di armatura 
Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di corrosione per l'azione degli agenti 
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atmosferici. 
Sc-004/An-013 - Fessurazioni 
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto. 
Sc-004/An-014 - Macchie e graffiti 
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale. 
Sc-004/An-015 - Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
Sc-004/An-016 - Patina biologica 
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più verde. La patina biologica 
è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio. 
Sc-004/An-017 - Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 
Sc-004/An-018 - Polverizzazione 
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli. 
Sc-004/An-019 - Presenza di vegetazione 
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie. 
Sc-004/An-020 - Rigonfiamento 
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. 
Sc-004/An-021 - Scheggiature 
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo. 
 
Controlli eseguibili dall’utente 
 
Sc-004/Cn-001 - Controllo periodico  

Procedura: Controllo a vista 
Frequenza: 360 giorni 

 
Ispezione visiva dello stato delle superfici degli elementi in calcestruzzo armato individuando la presenza di eventuali anomalie come fessurazioni, 
disgregazioni, distacchi, riduzione del copriferro e relativa esposizione a processi di corrosione dei ferri d'armatura. Verifica dello stato del 
calcestruzzo e controllo del degrado e/o eventuali processi di carbonatazione. 
Requisiti da verificare: -Regolarità delle finiture, -Resistenza meccanica 
Anomalie: -Cavillature superficiali, -Disgregazione, -Efflorescenze, -Esposizione dei ferri di armatura, -Fessurazioni, -Macchie e graffiti, -Patina 
biologica, -Rigonfiamento, -Scheggiature 

 

Componente Su_001/Co-003 - Solai 

I solai rappresentano il limite di separazione tra gli elementi spaziali di un piano e quelli del piano successivo. Dal 
punto di vista strutturale i solai devono assolvere alle funzioni di: sostegno del peso proprio e dei carichi accidentali; 
di collegamento delle pareti perimetrali. Inoltre debbono assicurare una coibenza acustica soddisfacente; assicurare 
una buona coibenza termica; avere una adeguata resistenza. Una classificazione dei numerosi solai può essere fatta 
in base al loro funzionamento statico o in base ai materiali che li costituiscono. 

 

Elenco Schede  

Su_001/Co-003/Sc-005 Solaio in c.a. gettato in opera 
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Solaio in c.a. gettato in opera - Su_001/Co-003/Sc-005 
 

Trattasi di solai misti realizzati in c.a. e laterizi speciali (pignatte, volterrane, tavelle), gettati in opera. La tipologia e le caratteristiche specifiche dei 
solai facenti parte dell'opera sono indicate negli elaborati progettuali ed in particolare nella sezione dedicata alle strutture. I solai devono assolvere 
alle funzioni di: sostegno del peso proprio e dei carichi accidentali. Inoltre essi devono assicurare una coibenza acustica soddisfacente; assicurare 
una buona coibenza termica, oltre a possedere un' adeguata resistenza. 

 
Modalità d’uso corretto:  In sede di progetto sono stati definiti i sovraccarichi accidentali massimi in funzione della destinazione dell'opera. 
Pertanto, in caso di modifiche della destinazione d'uso e della eventuale nuova ipotesi di sovraccarichi, occorrerà interpellare un tecnico 
qualificato. Non è consentito apportare modifiche alle strutture esistenti (fori, tagli o altro) se non autorizzate da tecnici abilitati. 
 
Occorre effettuare controlli periodici delle parti in vista (pavimenti, intonaci) finalizzato alla ricerca di anomalie che possano anticipare 
l'insorgenza di fenomeni di dissesto e/o cedimenti strutturali (fessurazioni, lesioni, avallamenti, ecc.). 
 

 
 
 

Diagnostica: 
 
Cause possibili delle anomalie: 
 Origini delle deformazioni meccaniche significative: 
-errori di calcolo; 
-errori di concezione; 
-difetti di fabbricazione. 
 
 Origine dei degradi superficiali. Provengono frequentemente da: 
-insufficienza del copriferro; 
-fessurazioni che lasciano penetrare l'acqua con aumento di volume apparente delle armature; 
-urti sugli spigoli. 
 
 Origini di avarie puntuali che possono essere dovute a: 
-cedimenti differenziali; 
-sovraccarichi importanti non previsti; 
-indebolimenti localizzati del calcestruzzo (nidi di ghiaia). 
 
 
Anomalie Riscontrabili: 
 
Sc-005/An-001 - Avvallamenti o pendenze anomale dei pavimenti 
Le pavimentazioni presentano zone con avvallamenti e pendenze anomale che ne pregiudicano la planarità. Nei casi più gravi sono indicatori di 
dissesti statici e di probabile collasso strutturale. 
Sc-005/An-002 - Disgregazione 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 
Sc-005/An-003 - Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro sede. 
Sc-005/An-004 - Esposizione dei ferri di armatura 
Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di corrosione per l'azione degli agenti 
atmosferici. 
Sc-005/An-005 - Fessurazioni 
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto. 
Sc-005/An-006 - Lesioni 
Si manifestano con l'interruzione del tessuto murario. Le caratteristiche e l'andamento ne caratterizzano l'importanza e il tipo. 
Sc-005/An-007 - Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
Sc-005/An-008 - Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 
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Corpo d’Opera – N°1 – PROGETTO CDS 

Sistema strutturale   – Su_001 

Strutture in fondazione – Co-001 

CODICE INTERVENTI CONTROLLO FREQUENZA 

Sc-001 Fondazioni dirette   

 

Cause possibili delle anomalie:   Anomalie generalizzate 
Possono derivare da errori nella concezione, o da una cattiva esecuzione, sia da 
modificazioni nella resistenza e nella consistenza del suolo, dipendenti da: 
- la variazione del tenore d'acqua nel terreno; 
- dispersioni d'acqua di una certa entità nelle vicinanze; 
- penetrazioni d'acqua per infiltrazioni; 
- variazioni nel livello della falda fretica dovute a piogge intense o a un periodo di 
siccità. 
 
  Anomalie puntuali o parziali 
Possono derivare da una evoluzione localizzata della portanza del suolo dovuta a: 
- crescita del tenore d'acqua nel terreno; 
- l'apertura di scavi o l'esecuzione di sbancamenti di dimensioni significative in 
prossimità; 
- la circolazione molto intensa di veicoli pesanti; 
- uno scivolamento del terreno; 
- un sovraccarico puntuale.  

 

 

    

Sc-001/Cn-001 Controllo : Controllo periodico Controllo a vista 360 giorni 

 

Le anomalie più frequenti a carico delle fondazioni si manifestano generalmente 
attraverso fenomeni visibili a livello delle strutture di elevazione.Bisogna controllare 
periodicamente l'integrità delle pareti e dei pilastri verificando l'assenza di eventuali 
lesioni e/o fessurazioni. Controllare eventuali smottamenti del terreno circostante alla 
struttura che possano essere indicatori di cedimenti strutturali. Effettuare verifiche e 
controlli approfonditi particolarmente in corrispondenza di manifestazioni a calamità 
naturali (sisma, nubifragi, ecc.). 

 

 

 Requisiti da verificare: -Resistenza meccanica   

 
Anomalie: -Cedimenti, -Difetti nella verticalità, -Efflorescenze, -Fessurazioni, -
Lesioni, -Macchie, -Umidità 

 
 

 Ditte Specializzate: Tecnici di livello superiore   

Strutture in elevazione – Co-002 

CODICE INTERVENTI CONTROLLO FREQUENZA 

Sc-002 Muratura di mattoni   

 

Cause possibili delle anomalie: Le cause principali sono: 
-cattiva qualità dei materiali di base; 
-una cattiva messa in opera dei mattoni e dei blocchi; 
-giunti insufficientemente riempiti di malta o ricorso a malta di bassa qualità; 
-vibrazioni; 
-umidità, cicli di gelo-disgelo; 
-fessurazione verticale nel centro della muratura o a lato delle aperture (dovute in 
genera alla dilatazione termica o a un cedimento a livello delle fondazioni); 
-fessurazione orizzontale in corrispondenza del solaio, dovuta all'elasticità del solaio 
che si inflette per effetto dei carichi; 
-fessurazioni agli angoli dei muri con una inclinazione di 45°, dovute in genere a 
cedimenti differenziali; 
-effetti dei ritiri e delle dilatazioni termiche dei materiali e delle murature che si 
manifestano con fessurazioni nel mezzo dei muri o nelle parti superiori delle aperture 
e con fessure a 45° sui muri d'angolo; 
-fessurazioni del rivestimento in corrispondenza a un cambiamento della natura dei 
materiali, se non è stata prevista inizialmente una protezione speciali in queste zone. 
 
 Origine dell'umidità nelle murature: 
-l'acqua nel terreno in corrispondenza delle fondazioni che risale per capillarità 
attraverso le fondazioni e i  muri; 
-l'acqua piovana che inumidisce le murature esterne non protette o protette non a 
sufficienza; 
-condensa sulle pareti fredde; 
-le tubazioni d'acqua in funzionamento o fuori servizio, con perdite accidentali. 
 
 Origine dell'efflorescenze sui muri di mattoni: 
-la composizione chimica dei mattoni (presenza di solfati); 
-la presenza d'acqua; 
il grado di cottura; 
-l'inquinamento atmosferico (presenza di zolfo). 
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 Origine della mancanza di planarità e di verticalità nelle murature: 
-errore di esecuzione dovuto a una messa in opera mal eseguita; 
-inclinazione volontariamente eseguita per compensare la riduzione progressiva di 
spessore del muro verso l'alto; 
-eccentricità dei carichi trasmessi dai solai; 
-giunti non riempiti; 
-mancanza di collegamenti trasversali e di controventamenti; 
-instabilità del muro.  

    

Sc-002/Cn-001 Controllo : Controllo periodico Controllo a vista 360 giorni 

 

Ispezione visiva dello stato delle superfici degli elementi strutturali in mattoni 
individuando la presenza di eventuali anomalie come fessurazioni, cavillatura, 
scheggiature, scaglionatura, disgregazione, distacchi.  
Verifica di eventuali processi di degrado della muratura, dei giunti e delle sigillature. 

 

 

 Requisiti da verificare: -Regolarità delle finiture, -Resistenza meccanica   

 
Anomalie: -Alveolizzazione, -Crosta, -Distacco, -Efflorescenze, -Fessurazioni, -
Mancanza, -Patina biologica, -Polverizzazione 

 
 

 Ditte Specializzate: Tecnici di livello superiore   

Sc-003 Muro e setto in c.a.   

 

Cause possibili delle anomalie:  Origini delle deformazioni meccaniche 
significative: 
-errori di calcolo; 
-errori di concezione; 
-difetti di fabbricazione. 
 
 Origine dei degradi superficiali. Provengono frequentemente da: 
-insufficienza del copriferro; 
-fessurazioni che lasciano penetrare l'acqua con aumento di volume apparente delle 
armature; 
-urti sugli spigoli. 
 
 Origini di avarie puntuali che possono essere dovute a: 
-cedimenti differenziali; 
-sovraccarichi importanti non previsti; 
-indebolimenti localizzati del calcestruzzo (nidi di ghiaia). 
 

 

 

    

Sc-003/Cn-001 Controllo : Controllo periodico Controllo a vista 360 giorni 

 

Ispezione visiva dello stato delle superfici degli elementi in calcestruzzo armato 
individuando la presenza di eventuali anomalie come fessurazioni, disgregazioni, 
distacchi, riduzione del copriferro e relativa esposizione a processi di corrosione dei 
ferri d'armatura. Verifica dello stato del calcestruzzo e controllo del degrado e/o 
eventuali processi di carbonatazione. 

 

 

 Requisiti da verificare: -Regolarità delle finiture, -Resistenza meccanica   

 
Anomalie: -Alveolizzazione, -Cavillature superficiali, -Disgregazione, -
Efflorescenze, -Esposizione dei ferri di armatura, -Fessurazioni, -Polverizzazione, -
Presenza di vegetazione, -Scheggiature 

 
 

 Ditte Specializzate: Specializzati vari   

Sc-004 Trave in c.a.   

 

Cause possibili delle anomalie:  Origini delle deformazioni meccaniche 
significative: 
-errori di calcolo; 
-errori di concezione; 
-difetti di fabbricazione. 
 
 Origine dei degradi superficiali. Provengono frequentemente da: 
-insufficienza del copriferro; 
-fessurazioni che lasciano penetrare l'acqua con aumento di volume apparente delle 
armature; 
-urti sugli spigoli. 
 
 Origini di avarie puntuali che possono essere dovute a: 
-cedimenti differenziali; 
-sovraccarichi importanti non previsti; 
-indebolimenti localizzati del calcestruzzo (nidi di ghiaia). 
 

 

 

    

Sc-004/Cn-001 Controllo : Controllo periodico Controllo a vista 360 giorni 

 

Ispezione visiva dello stato delle superfici degli elementi in calcestruzzo armato 
individuando la presenza di eventuali anomalie come fessurazioni, disgregazioni, 
distacchi, riduzione del copriferro e relativa esposizione a processi di corrosione dei 
ferri d'armatura. Verifica dello stato del calcestruzzo e controllo del degrado e/o 
eventuali processi di carbonatazione. 

 

 

 Requisiti da verificare: -Regolarità delle finiture, -Resistenza meccanica   

 
Anomalie: -Cavillature superficiali, -Disgregazione, -Efflorescenze, -Esposizione dei 
ferri di armatura, -Fessurazioni, -Macchie e graffiti, -Patina biologica, -
Rigonfiamento, -Scheggiature 

 
 

 Ditte Specializzate: Tecnici di livello superiore   
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Solai – Co-003 

CODICE INTERVENTI CONTROLLO FREQUENZA 

Sc-005 Solaio in c.a. gettato in opera   

 

Cause possibili delle anomalie:  Origini delle deformazioni meccaniche 
significative: 
-errori di calcolo; 
-errori di concezione; 
-difetti di fabbricazione. 
 
 Origine dei degradi superficiali. Provengono frequentemente da: 
-insufficienza del copriferro; 
-fessurazioni che lasciano penetrare l'acqua con aumento di volume apparente delle 
armature; 
-urti sugli spigoli. 
 
 Origini di avarie puntuali che possono essere dovute a: 
-cedimenti differenziali; 
-sovraccarichi importanti non previsti; 
-indebolimenti localizzati del calcestruzzo (nidi di ghiaia). 
 

 

 

    

Sc-005/Cn-001 Controllo : Controllo periodico Ispezione a vista 360 giorni 

 
Ispezione visiva dello stato delle superfici dei solai, finalizzata alla ricerca di 
fessurazioni e lesioni 

 
 

 Requisiti da verificare: -Regolarità delle finiture, -Resistenza meccanica   

 
Anomalie: -Avvallamenti o pendenze anomale dei pavimenti, -Distacco, -Esposizione 
dei ferri di armatura, -Fessurazioni, -Lesioni 

 
 

 Ditte Specializzate: Tecnici di livello superiore   
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Corpo d’Opera – N°1 – PROGETTO CDS 

Sistema strutturale   – Su_001 

Strutture in fondazione – Co-001 

CODICE INTERVENTI FREQUENZA 

Sc-001 Fondazioni dirette  

   
Sc-001/In-001 Intervento: Interventi strutturali Quando occorre 

 

In seguito alla comparsa di segni di cedimenti strutturali (lesioni, fessurazioni, rotture), effettuare accurati 
accertamenti per la diagnosi e la verifica delle strutture , da parte di tecnici qualificati, che possano 
individuare la causa/effetto del dissesto ed evidenziare eventuali modificazioni strutturali tali da 
compromettere la stabilità delle strutture, in particolare verificare la perpendicolarità del fabbricato. 
Procedere quindi al consolidamento delle stesse a secondo del tipo di dissesti riscontrati. 

 

 Ditte Specializzate: Tecnici di livello superiore  

Strutture in elevazione – Co-002 

CODICE INTERVENTI FREQUENZA 

Sc-002 Muratura di mattoni  

   
Sc-002/In-001 Intervento: Interventi strutturali Quando occorre 

 
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi  secondo necessità e  secondo del tipo di anomalia accertata. 
Fondamentale è la previa diagnosi, a cura di tecnici specializzati, delle cause del difetto accertato. 

 

 Ditte Specializzate: Tecnici di livello superiore  

Sc-003 Muro e setto in c.a.  

   
Sc-003/In-001 Intervento: Interventi strutturali Quando occorre 

 
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi  secondo necessità e  secondo del tipo di anomalia accertata. 
Fondamentale è la previa diagnosi, a cura di tecnici specializzati, delle cause del difetto accertato. 

 

 Ditte Specializzate: Tecnici di livello superiore  

Sc-004 Trave in c.a.  

   
Sc-004/In-001 Intervento: Interventi strutturali Quando occorre 

 
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi  secondo necessità e  secondo del tipo di anomalia accertata. 
Fondamentale è la previa diagnosi, a cura di tecnici specializzati, delle cause del difetto accertato. 

 

 Ditte Specializzate: Tecnici di livello superiore  

Solai – Co-003 

CODICE INTERVENTI FREQUENZA 

Sc-005 Solaio in c.a. gettato in opera  

   
Sc-005/In-001 Intervento: Intervento curativo Quando occorre 

 

L'intervento di natura preventiva consiste in: 
-ripresa delle scalfitture e dei rigonfiamenti locali del conglomerato; -trattamento dei ferri corrosi; 
-rifacimento integrale dei rivestimenti di protezione; 
-trattamento delle fessurazioni per riempimento o per iniezioni. 

 

 Ditte Specializzate: Specializzati vari  
   

Sc-005/In-002 Intervento: Intervento strutturale Quando occorre 

 
L'intervento strutturale può portare ad un consolidamento con rinforzo o ad un rifacimento del solaio 
esistente in seguito ad un cambiamento architettonico, di destinazione o dei sovraccarichi. 

 

 Ditte Specializzate: Specializzati vari  
   

Sc-005/In-003 Intervento: Rifacimento superficie Quando occorre 

 
L'intervento consiste nel rifacimento della superficie del solaio per risolvere problemi di planarità 
orizzonatale o di usura generale (decappaggio, sostituzione coibentazione e barriera vapore, rifacimento 
giunti). 

 

 Ditte Specializzate: Specializzati vari  
   

Sc-005/In-004 Intervento: Riparazione localizzata Quando occorre 

 

Intervento leggero che consiste in una riparazioni localizzate e cioè: 
-rifacimento del rivestimento; 
-pitturazione delle superfici d'intradosso del solaio; 
-sigillatura delle fessurazioni.  

 

 Ditte Specializzate: Specializzati vari  
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Classe Requisito 

Acustici   
 

Sistema strutturale - Su_001 

CODICE INTERVENTI CONTROLLO FREQUENZA 

Co-003 Solai  
 

Co-003/Re-004 Requisito: Isolamento acustico dai rumori aerei   

 
E' l'attitudine a determinare un isolamento acustico dai rumori aerei tra due elementi 
spaziali sovrapposti. 

 
 

 
Livello minimo per la prestazione: E' possibile assegnare ad un certo solaio finito il 
requisito di isolamento acustico dai rumori aerei attraverso l'indice di valutazione del 
potere fonoisolante calcolato di volta in volta in laboratorio. 

 
 

 Normativa: D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni".   
Co-003/Re-005 Requisito: Isolamento acustico dai rumori d'urto   

 
E' l'attitudine a determinare un isolamento acustico dai rumori impattivi o d'urto dei 
solai. 

 
 

 

Livello minimo per la prestazione: E' possibile assegnare ad un certo solaio finito il 
requisito di isolamento acustico dai rumori impattivi o d'urto attraverso l'indice del 
livello di rumore di calpestio (Lnw) calcolato di volta in volta in laboratorio. Esiste 
un indice sintetico (indice di attenuazione del livello di rumore di calpestio 
normalizzato delta Lw) espresso dall'attenuazione ottenuta in corrispondenza della 
frequenza di 500 Hz. 

 

 

 Normativa: D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni".   
 

Classe Requisito 

Di stabilità   
 

Sistema strutturale - Su_001 

CODICE INTERVENTI CONTROLLO FREQUENZA 

Co-001 Strutture in fondazione  
 

Co-001/Re-017 Requisito: Resistenza meccanica   

 
Le strutture in sottosuolo dovranno essere in grado di contrastare le eventuali 
manifestazioni di deformazioni e cedimenti rilevanti dovuti all'azione di determinate 
sollecitazioni (carichi, forze sismiche, ecc.). 

 
 

 
Livello minimo per la prestazione: Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni 
di legge e di normative vigenti in materia.  

 

 Normativa: D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni".   
Sc-001/Cn-001 Controllo : Controllo periodico Controllo a vista 360 giorni 

 

Le anomalie più frequenti a carico delle fondazioni si manifestano generalmente 
attraverso fenomeni visibili a livello delle strutture di elevazione.Bisogna controllare 
periodicamente l'integrità delle pareti e dei pilastri verificando l'assenza di eventuali 
lesioni e/o fessurazioni. Controllare eventuali smottamenti del terreno circostante alla 
struttura che possano essere indicatori di cedimenti strutturali. Effettuare verifiche e 
controlli approfonditi particolarmente in corrispondenza di manifestazioni a calamità 
naturali (sisma, nubifragi, ecc.). 

 

 

Co-002 Strutture in elevazione  
 

Co-002/Re-014 Requisito: Resistenza al vento   

 
Le strutture di elevazione debbono resistere alle azioni e depressioni del vento tale 
da non compromettere la stabilità e la funzionalità degli elementi che le 
costituiscono. 

 
 

 
Livello minimo per la prestazione: I valori minimi variano in funzione del tipo di 
struttura in riferimento ai seguenti parametri dettati dal D.M.14/01/2008  
 

 
 

 Normativa: D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni".   
Co-002/Re-017 Requisito: Resistenza meccanica   

 
Le strutture in elevazione dovranno essere in grado di contrastare le eventuali 
manifestazioni di deformazioni e cedimenti rilevanti dovuti all'azione di determinate 
sollecitazioni (carichi, forze sismiche, ecc.). 

 
 

 
Livello minimo per la prestazione: Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni 
di legge e di normative vigenti in materia.  

 

 Normativa: D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni".   
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Sc-002/Cn-001 Controllo : Controllo periodico Controllo a vista 360 giorni 

 

Ispezione visiva dello stato delle superfici degli elementi strutturali in mattoni 
individuando la presenza di eventuali anomalie come fessurazioni, cavillatura, 
scheggiature, scaglionatura, disgregazione, distacchi.  
Verifica di eventuali processi di degrado della muratura, dei giunti e delle sigillature. 

 

 

Sc-003/Cn-001 Controllo : Controllo periodico Controllo a vista 360 giorni 

 

Ispezione visiva dello stato delle superfici degli elementi in calcestruzzo armato 
individuando la presenza di eventuali anomalie come fessurazioni, disgregazioni, 
distacchi, riduzione del copriferro e relativa esposizione a processi di corrosione dei 
ferri d'armatura. Verifica dello stato del calcestruzzo e controllo del degrado e/o 
eventuali processi di carbonatazione. 

 

 

Sc-004/Cn-001 Controllo : Controllo periodico Controllo a vista 360 giorni 

 

Ispezione visiva dello stato delle superfici degli elementi in calcestruzzo armato 
individuando la presenza di eventuali anomalie come fessurazioni, disgregazioni, 
distacchi, riduzione del copriferro e relativa esposizione a processi di corrosione dei 
ferri d'armatura. Verifica dello stato del calcestruzzo e controllo del degrado e/o 
eventuali processi di carbonatazione. 

 

 

Co-003 Solai  
 

Co-003/Re-001 Requisito: Contenimento della freccia massima   

 
La freccia di inflessione di un solaio costituisce il parametro attraverso il quale viene 
giudicata la deformazione sotto carico e la sua elasticità. 

 
 

 
Livello minimo per la prestazione: Le deformazioni devono risultare compatibili 
con le condizioni di esercizio del solaio e degli elementi costruttivi ed impiantistici 
ad esso collegati secondo le norme vigenti. 

 
 

 Normativa: D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni".   
Co-003/Re-011 Requisito: Resistenza agli urti   

 
I solai, sottoposti ad urti convenzionali di un corpo con determinate caratteristiche 
dotato di una certa energia, non devono essere né attraversati, né tantomeno 
spostarsi, né produrre la caduta di pezzi pericolosi per gli utenti. 

 
 

 

Livello minimo per la prestazione: In edilizia residenziale, per gli urti cosiddetti di 
sicurezza, i valori da verificare in corrispondenza dell'estradosso del solaio possono 
essere: 
- urto di grande corpo molle con l'energia massima d'urto E >= 900 J; 
- urto di grande corpo duro con E >= 50 J. 

 

 

 Normativa: D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni".   
Co-003/Re-017 Requisito: Resistenza meccanica   

 
I solai devono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o 
deformazioni rilevanti, causate dall'azione di possibili sollecitazioni.  

 

 

Livello minimo per la prestazione: Le prestazioni sono generalmente affidate allo 
strato o elementi portanti. I parametri di valutazione della prestazione possono essere 
il sovraccarico ammissibile espresso in daN oppure la luce limite di esercizio 
espresso in m. 

 

 

 Normativa: D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni".   
Sc-005/Cn-001 Controllo : Controllo periodico Ispezione a vista 360 giorni 

 
Ispezione visiva dello stato delle superfici dei solai, finalizzata alla ricerca di 
fessurazioni e lesioni 

 
 

Co-004 Scale  
 

Co-004/Re-011 Requisito: Resistenza agli urti   

 
I materiali di rivestimento delle scale devono essere in grado di resistere agli urti 
prodotti dalla caduta di oggetti di impiego comune senza che si manifestino 
fessurazioni, deformazioni, ecc.. 

 
 

 
Livello minimo per la prestazione: Per una analisi più approfondita dei livelli 
minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti i rivestimenti si rimanda 
alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 

 
 

 Normativa: D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni".   
Co-004/Re-017 Requisito: Resistenza meccanica   

 
Gli elementi strutturali costituenti le scale devono contrastare in modo efficace la 
manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate dall'azione di 
possibili sollecitazioni. 

 
 

 
Livello minimo per la prestazione: Per una analisi più approfondita dei livelli 
minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti i rivestimenti si rimanda 
alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 

 
 

 Normativa: D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni".   
 

Classe Requisito 

Durabilità tecnologica   
 

Sistema strutturale - Su_001 

CODICE INTERVENTI CONTROLLO FREQUENZA 

Co-004 Scale  
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Co-004/Re-016 Requisito: Resistenza all'usura   

 
I materiali di rivestimento di gradini e pianerottoli dovranno presentare 
caratteristiche di resistenza all'usura. 

 
 

 
Livello minimo per la prestazione: I rivestimenti dovranno possedere una resistenza 
all'usura corrispondente alla classe U3 (ossia di resistenza all'usura per un tempo non 
inferiore ai 10 anni) della classificazione UPEC. 

 
 

 Normativa: D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni".   
 

Classe Requisito 

Protezione antincendio   
 

Sistema strutturale - Su_001 

CODICE INTERVENTI CONTROLLO FREQUENZA 

Co-002 Strutture in elevazione  
 

Co-002/Re-012 Requisito: Resistenza al fuoco   

 

La resistenza al fuoco rappresenta l'attitudine degli elementi che costituiscono le 
strutture a conservare, in un tempo determinato, la stabilita (R), la tenuta (E) e 
l'isolamento termico (I). Essa è intesa come il tempo necessario affinché la struttura 
raggiunga uno dei due stati limite di stabilità e di integrità, in corrispondenza dei 
quali non è più in grado sia di reagire ai carichi applicati sia di impedire la 
propagazione dell'incendio. 

 

 

 

Livello minimo per la prestazione: In particolare gli elementi costruttivi delle 
strutture di elevazione devono avere la resistenza al fuoco indicata di seguito, 
espressa in termini di tempo entro il quale le strutture di elevazioni conservano 
stabilità, tenuta alla fiamma, ai fumi ed isolamento termico: 
Altezza antincendio (m): da 12 a 32 - Classe REI (min): 60; 
Altezza antincendio (m): da oltre 32 a 80 - Classe REI (min): 90; 
Altezza antincendio (m): oltre 80 - Classe REI (min): 120. 

 

 

 Normativa: D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni".   

Co-003 Solai  
 

Co-003/Re-007 Requisito: Reazione al fuoco   
 Livello di partecipazione al fuoco dei materiali combustibili costituenti i solai.   

 

Livello minimo per la prestazione: I livelli prestazionali variano in funzione delle 
prove di classificazione di reazione al fuoco e omologazione dei materiali: 
- della velocità di propagazione della fiamma; 
- del tempo di post - combustione; 
- del tempo di post - incadescenza; 
- dell'estensione della zona danneggiata. 

 

 

 Normativa:  D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni".    
Co-003/Re-012 Requisito: Resistenza al fuoco   

 
E' l'attitudine a conservare, per un tempo determinato, in tutto o in parte la stabilità 
meccanica, la tenuta al gas e ai vapori e l'isolamento termico.  

 

 

Livello minimo per la prestazione: In particolare gli elementi costruttivi dei solai 
devono avere la resistenza al fuoco indicata di seguito, espressa in termini di tempo 
entro il quale il solaio conserva stabilità, tenuta alla fiamma e ai fumi e isolamento 
termico: 
Altezza antincendio (m): da 12 a 32 - Classe REI (min): 60; 
Altezza antincendio (m): da oltre 32 a 80 - Classe REI (min): 90; 
Altezza antincendio (m): oltre 80 - Classe REI (min): 120. 

 

 

 Normativa: D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni".   

Co-004 Scale  
 

Co-004/Re-007 Requisito: Reazione al fuoco   
 Livello di partecipazione al fuoco dei materiali combustibili costituenti le scale.   

 

Livello minimo per la prestazione: I livelli prestazionali variano in funzione delle 
prove di classificazione di reazione al fuoco e omologazione dei materiali: 
- della velocità di propagazione della fiamma; 
- del tempo di post - combustione; 
- del tempo di post - incadescenza; 
- dell'estensione della zona danneggiata. 

 

 

 Normativa: D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni".   
Co-004/Re-012 Requisito: Resistenza al fuoco   

 
Gli elementi strutturali delle scale devono presentare una resistenza al fuoco 
espressa in termini di tempo entro il quale tali elementi conservano stabilità. 

 
 

 

Livello minimo per la prestazione: Le strutture dovranno comunque essere 
realizzate in modo da garantire una resistenza al fuoco di almeno R 60 (strutture 
portanti) e REI 60 (strutture separanti) per edifici con altezza antincendi fino a 24 m; 
per edifici di altezza superiore deve essere garantita una resistenza al fuoco almeno di 
R 90 (strutture portanti) e REI 90 (strutture separanti). Il vano scala, tranne quello a 
prova di fumo o a prova di fumo interno, deve avere superficie netta di aerazione 
permanente in sommità non inferiore ad 1 m. Nel vano di areazione è consentita 
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l'installazione di dispositivi per la protezione dagli agenti atmosferici. Per le strutture 
di pertinenza delle aree a rischio specifico devono applicarsi le disposizioni emanate 
nelle relative normative. 
 
 
NORME PER LA SICUREZZA ANTINCENDI PER GLI EDIFICI DI CIVILE 
ABITAZIONE: CARATTERISTICHE DEL VANO SCALA NEGLI EDIFICI DI 
NUOVA EDIFICAZIONE O SOGGETTI A SOSTANZIALI 
RISTRUTTURAZIONI (D.M. 16.5.1987 n.246) 
 
TIPO DI EDIFICIO: A - ALTEZZA ANTINCENDI (m): da 12 a 24; 
MASSIMA SUPERFICIE DEL COMPARTIMENTO ANTINCENDIO (m̂2): 8000; 
- Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m^2): 500; Tipo dei vani 
scala e di almeno un vano ascensore: Nessuna prescrizione; 
- Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m^2): 500; Tipo dei vani 
scala e di almeno un vano ascensore: Almeno protetto (I); 
- Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m^2): 550; Tipo dei vani 
scala e di almeno un vano ascensore: Almeno a prova di fumo interno; 
- Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m^2): 600; Tipo dei vani 
scala e di almeno un vano ascensore: A prova di fumo; 
Larghezza minima della scala (m): 1,05 
Caratteristiche REI dei vani scala e ascensore, filtri, porte, elementi di suddivisione 
tra compartimenti: 60 (II); 
TIPO DI EDIFICIO: B - ALTEZZA ANTINCENDI (m): da oltre 24 a 32; 
MASSIMA SUPERFICIE DEL COMPARTIMENTO ANTINCENDIO (m̂2): 6000; 
- Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m^2): 500; Tipo dei vani 
scala e di almeno un vano ascensore: Nessuna prescrizione; 
- Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m^2): 500; Tipo dei vani 
scala e di almeno un vano ascensore: Almeno protetto (I); 
- Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m^2): 550; Tipo dei vani 
scala e di almeno un vano ascensore: Almeno a prova di fumo interno; 
- Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m^2): 600; Tipo dei vani 
scala e di almeno un vano ascensore: A prova di fumo; 
Larghezza minima della scala (m): 1,05 
Caratteristiche REI dei vani scala e ascensore, filtri, porte, elementi di suddivisione 
tra compartimenti: 60 (II); 
TIPO DI EDIFICIO: C - ALTEZZA ANTINCENDI (m): da oltre 32 a 54; 
MASSIMA SUPERFICIE DEL COMPARTIMENTO ANTINCENDIO (m̂2): 5000; 
Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m^2): 500; 
Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Almeno a prova di fumo interno; 
Larghezza minima della scala (m): 1,05 
Caratteristiche REI dei vani scala e ascensore, filtri, porte, elementi di suddivisione 
tra compartimenti: 90; 
TIPO DI EDIFICIO: D - ALTEZZA ANTINCENDI (m): da oltre 54 a 80; 
MASSIMA SUPERFICIE DEL COMPARTIMENTO ANTINCENDIO (m̂2): 4000; 
Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m^2): 500; 
Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Almeno a prova di fumo interno 
con zona filtro avente un camino di ventilazione di sezione non inferiore a 0,36 m^2; 
Larghezza minima della scala (m): 1,20 
Caratteristiche REI dei vani scala e ascensore, filtri, porte, elementi di suddivisione 
tra compartimenti: 90; 
TIPO DI EDIFICIO: E - ALTEZZA ANTINCENDI (m): oltre 80; 
MASSIMA SUPERFICIE DEL COMPARTIMENTO ANTINCENDIO (m̂2): 2000; 
Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m^2): 350; 
Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Almeno a prova di fumo interno 
con zona filtro avente un camino di ventilazione di sezione non inferiore a 0,36 m^2; 
Larghezza minima della scala (m): 1,20 
Caratteristiche REI dei vani scala e ascensore, filtri, porte, elementi di suddivisione 
tra compartimenti: 120. 
NOTE 
(I)   Se non è possibile l’accostamento dell’Autoscala dei VV.FF. ad almeno una 
finestra o balcone per piano. 
(II)  Nel caso in cui non è contemplata alcuna prescrizione, gli elementi di 
suddivisione dei compartimenti vanno comunque considerati di classe REI 60. 

 Normativa: D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni".   
Co-004/Re-018 Requisito: Sicurezza alla circolazione   

 
Le scale devono avere uno sviluppo con andamento regolare che ne consenta la 
sicurezza durante la circolazione da parte dell'utenza. 

 
 

 

Livello minimo per la prestazione: La larghezza delle rampe deve essere 
proporzionata al numero di persone (e comunque in funzione di multipli di 60 cm) 
cui è consentito il transito, e comunque non inferiore ad 1.20 m al fine di consentire il 
passaggio di due persone. Nel caso di larghezze superiori a 2.50 m è necessario 
provvedere ad un corrimano centrale. Va comunque calcolata come larghezza utile 
quella al netto di corrimano o di altri eventuali sporgenze (nel caso di larghezze 
riferite ad usi non pubblici, queste devono essere minimo di 80 cm e la pedata dei 
gradini non inferiore a 25 cm). Le rampe delle scale devono essere rettilinee, dotate 
di pianerottoli di riposo, di gradini con pedata non inferiore a 30 cm ed alzata di circa 
17 cm. È opportuno che per ogni rampa non vengono superate le 12 alzate 
intervallandole con ripiani intermedi dimensionati pari almeno alla larghezza della 
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scala. I pianerottoli interpiano vanno realizzati con larghezza maggiore di quella della 
scala e con profondità del 25-30% maggiore rispetto ai ripiani. L'inclinazione di una 
rampa è direttamente riferita al rapporto fra alzata (a) e pedata (p), la cui 
determinazione si basa sull'espressione: 2a + p = 62-64 cm. L'altezza minima fra il 
sottorampa e la linea delle alzate deve essere di almeno 2.10 m. I parapetti devono 
avere un'altezza di 1.00 m misurata dallo spigolo superiore dei gradini e devono 
essere dimensionati in modo da non poter essere attraversati da una sfera di 10 cm di 
diametro. Il corrimano va previsto in funzione dell'utenza (se il traffico è costituito da 
bambini occorre un corrimano supplementare posto ad altezza adeguata e comunque 
deve prolungarsi di almeno 30 cm oltre il primo e l'ultimo gradino e deve essere 
posizionato su entrambi i lati per scale con larghezza superiore a 1.80 m. Le scale a 
chiocciola vanno dimensionate in considerazione che per ogni giro il numero dei 
gradini è condizionato dal diametro della scala che varia da 11-16 gradini in 
corrispondenza dei diametri di 1.20-2.50 m. La pedata va dimensionata in modo da 
evitare che i punti di partenza e di smonto abbiano sfalsamenti. 
 
SCALE A CHIOCCIOLA:  ALZATE DI INTERPIANO 
 
N. DI ALZATE PIÙ ALZATA DEL RIPIANO DI ARRIVO: 9 + 1; 
Altezze di interpiano al finito per: 
- Scale rotonde misto legno-metallo: 2,10 - 2,30; 
- Scale rotonde integralmente in legno: - ; 
- Scale in metallo: 2,14 - 2,34; 
- Scale a pianta quadrata: - ; 
N. DI ALZATE PIÙ ALZATA DEL RIPIANO DI ARRIVO: 10 + 1; 
Altezze di interpiano al finito per: 
- Scale rotonde misto legno-metallo: 2,31 - 2,53; 
- Scale rotonde integralmente in legno: 2,31 - 2,51; 
- Scale in metallo: 2,35 - 2,57; 
- Scale a pianta quadrata: 2,31 - 2,51; 
N. DI ALZATE PIÙ ALZATA DEL RIPIANO DI ARRIVO: 11 + 1; 
Altezze di interpiano al finito per: 
- Scale rotonde misto legno-metallo: 2,54 - 2,76; 
- Scale rotonde integralmente in legno: 2,52 - 2,68; 
- Scale in metallo: 2,58 - 2,81; 
- Scale a pianta quadrata: 2,52 - 2,68; 
N. DI ALZATE PIÙ ALZATA DEL RIPIANO DI ARRIVO: 12 + 1; 
Altezze di interpiano al finito per: 
- Scale rotonde misto legno-metallo: 2,77 - 2,99; 
- Scale rotonde integralmente in legno: 2,69 - 2,89; 
- Scale in metallo: 2,82 - 3,04; 
- Scale a pianta quadrata: 2,69 - 2,89; 
N. DI ALZATE PIÙ ALZATA DEL RIPIANO DI ARRIVO: 13 + 1; 
Altezze di interpiano al finito per: 
- Scale rotonde misto legno-metallo: 3,00 - 3,22; 
- Scale rotonde integralmente in legno: 2,90 - 3,11; 
- Scale in metallo: 3,05 - 3,28; 
- Scale a pianta quadrata: 2,90 - 3,11; 
N. DI ALZATE PIÙ ALZATA DEL RIPIANO DI ARRIVO: 14 + 1; 
Altezze di interpiano al finito per: 
- Scale rotonde misto legno-metallo: 3,23 - 3,45; 
- Scale rotonde integralmente in legno: 3,12 - 3,33; 
- Scale in metallo: 3,29 - 3,51; 
- Scale a pianta quadrata: 3,12 - 3,33; 
N. DI ALZATE PIÙ ALZATA DEL RIPIANO DI ARRIVO: 15 + 1; 
Altezze di interpiano al finito per: 
- Scale rotonde misto legno-metallo: 3,46 - 3,68; 
- Scale rotonde integralmente in legno: 3,34 - 3,54; 
- Scale in metallo: 3,52 - 3,74; 
- Scale a pianta quadrata: 3,34 - 3,54; 
N. DI ALZATE PIÙ ALZATA DEL RIPIANO DI ARRIVO: 16 + 1; 
Altezze di interpiano al finito per: 
- Scale rotonde misto legno-metallo: 3,69 - 3,91; 
- Scale rotonde integralmente in legno: 3,55 - 3,75; 
- Scale in metallo: 3,75 - 3,98; 
- Scale a pianta quadrata: 3,55 -3,75; 
NOTE: 
Per diametri fino a 1.20 m sono previsti 12 gradini per giro; oltre il diametro di 1.40 
m sono previsti 13 gradini per giro 
 
 
Gli edifici residenziali o per uffici con altezza di gronda compresa fra 24 e 30 m 
possono prevedere una singola scala fino a 350 - 400 m^2 di superficie coperta; oltre 
tale valore è necessaria una scala ogni 350 m^2 prevedendo sempre una distanza 
massima di fuga pari a 30 m; oltre i 600 m^2 deve essere prevista una scala in più 
ogni 300 m^2 o frazione superiore a 150 m^2. Per gli edifici residenziali oltre i 24 m 
di altezza di gronda e per quelli pubblici, le scale devono presentare requisiti di 
sicurezza tali che: 
- l'accesso ai piani avvenga attraverso un passaggio esterno o attraverso un 
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disimpegno che almeno su un lato sia completamente aperto o comunque vada ad 
affacciare su uno spazio a cielo libero; 
- le pareti che racchiudono la scala in zona di compartizione antincendio siano di 
classe REI 120 con valori minimi per le strutture a pareti portanti in mattoni o in c.a. 
rispettivamente pari a 38 e 20 cm; 
- porte almeno di classe REI 60, con dispositivo di chiusura automatica o di 
autochiusura a comando; 
- scala aerata mediante apertura ventilata di almeno 1 m^2, situata all'ultimo piano e 
al di sopra dell'apertura di maggiore altezza prospettante sul vano scala. 
Le scale esterne di sicurezza devono essere del tutto esterne all'edificio e munite di 
parapetto con altezza di almeno 1.20 m; inoltre le scale dovranno essere lontane da 
eventuali aperture dalle quali potrebbero sprigionarsi fumi e fiamme. Se a diretto 
contatto con muri perimetrali questi dovranno essere realizzati con una adeguata 
resistenza al fuoco. 
 
NORME PER LA SICUREZZA ANTINCENDI PER GLI EDIFICI DI CIVILE 
ABITAZIONE: CARATTERISTICHE DEL VANO SCALA NEGLI EDIFICI DI 
NUOVA EDIFICAZIONE O SOGGETTI A SOSTANZIALI 
RISTRUTTURAZIONI (D.M. 16.5.1987 n.246) 
 
TIPO DI EDIFICIO: A - ALTEZZA ANTINCENDI (m): da 12 a 24; 
MASSIMA SUPERFICIE DEL COMPARTIMENTO ANTINCENDIO (m̂2): 8000; 
- Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m^2): 500; Tipo dei vani 
scala e di almeno un vano ascensore: Nessuna prescrizione; 
- Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m^2): 500; Tipo dei vani 
scala e di almeno un vano ascensore: Almeno protetto (I); 
- Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m^2): 550; Tipo dei vani 
scala e di almeno un vano ascensore: Almeno a prova di fumo interno; 
- Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m^2): 600; Tipo dei vani 
scala e di almeno un vano ascensore: A prova di fumo; 
Larghezza minima della scala (m): 1,05 
Caratteristiche REI dei vani scala e ascensore, filtri, porte, elementi di suddivisione 
tra compartimenti: 60 (II); 
TIPO DI EDIFICIO: B - ALTEZZA ANTINCENDI (m): da oltre 24 a 32; 
MASSIMA SUPERFICIE DEL COMPARTIMENTO ANTINCENDIO (m̂2): 6000; 
- Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m^2): 500; Tipo dei vani 
scala e di almeno un vano ascensore: Nessuna prescrizione; 
- Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m^2): 500; Tipo dei vani 
scala e di almeno un vano ascensore: Almeno protetto (I); 
- Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m^2): 550; Tipo dei vani 
scala e di almeno un vano ascensore: Almeno a prova di fumo interno; 
- Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m^2): 600; Tipo dei vani 
scala e di almeno un vano ascensore: A prova di fumo; 
Larghezza minima della scala (m): 1,05 
Caratteristiche REI dei vani scala e ascensore, filtri, porte, elementi di suddivisione 
tra compartimenti: 60 (II); 
TIPO DI EDIFICIO: C - ALTEZZA ANTINCENDI (m): da oltre 32 a 54; 
MASSIMA SUPERFICIE DEL COMPARTIMENTO ANTINCENDIO (m̂2): 5000; 
Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m^2): 500; 
Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Almeno a prova di fumo interno; 
Larghezza minima della scala (m): 1,05 
Caratteristiche REI dei vani scala e ascensore, filtri, porte, elementi di suddivisione 
tra compartimenti: 90; 
TIPO DI EDIFICIO: D - ALTEZZA ANTINCENDI (m): da oltre 54 a 80; 
MASSIMA SUPERFICIE DEL COMPARTIMENTO ANTINCENDIO (m̂2): 4000; 
Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m^2): 500; 
Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Almeno a prova di fumo interno 
con zona filtro avente un camino di ventilazione di sezione non inferiore a 0,36 m^2; 
Larghezza minima della scala (m): 1,20 
Caratteristiche REI dei vani scala e ascensore, filtri, porte, elementi di suddivisione 
tra compartimenti: 90; 
TIPO DI EDIFICIO: E - ALTEZZA ANTINCENDI (m): oltre 80; 
MASSIMA SUPERFICIE DEL COMPARTIMENTO ANTINCENDIO (m̂2): 2000; 
Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m^2): 350; 
Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Almeno a prova di fumo interno 
con zona filtro avente un camino di ventilazione di sezione non inferiore a 0,36 m^2; 
Larghezza minima della scala (m): 1,20 
Caratteristiche REI dei vani scala e ascensore, filtri, porte, elementi di suddivisione 
tra compartimenti: 120. 
NOTE 
(I)   Se non è possibile l’accostamento dell’Autoscala dei VV.FF. ad almeno una 
finestra o balcone per piano. 
(II)  Nel caso in cui non è contemplata alcuna prescrizione, gli elementi di 
suddivisione dei compartimenti vanno comunque considerati di classe REI 60. 

 Normativa: D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni".   
 

Classe Requisito 
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Protezione dagli agenti chimici ed organici   
 

Sistema strutturale - Su_001 

CODICE INTERVENTI CONTROLLO FREQUENZA 

Co-001 Strutture in fondazione  
 

Co-001/Re-009 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi   

 
Le strutture in sottosuolo non debbono subire dissoluzioni o disgregazioni e 
mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici. 

 
 

 

Livello minimo per la prestazione: Nelle opere e manufatti in calcestruzzo, la 
normativa prevede che gli spessori minimi del copriferro variano in funzione delle 
tipologie costruttive, in particolare la superficie dell'armatura resistente, comprese le 
staffe, deve distare dalle facce esterne del conglomerato di almeno 0,8 cm nel caso di 
solette, setti e pareti, e di almeno 2 cm nel caso di travi e pilastri. Tali misure devono 
essere aumentate, e rispettivamente portate a 2 cm per le solette e a 4 cm per le travi 
ed i pilastri, in presenza di salsedine marina, di emanazioni nocive, od in ambiente 
comunque aggressivo. Copriferri maggiori possono essere utilizzati in casi specifici 
(ad es. opere idrauliche). 

 

 

 Normativa:  D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni".    
Co-001/Re-010 Requisito: Resistenza agli attacchi biologici   

 
Le strutture in fondazione e di contenimento a seguito della presenza di organismi 
viventi (animali, vegetali, microrganismi) non dovranno subire riduzioni delle sezioni 
del copriferro con conseguenza della messa a nudo delle armature. 

 
 

 

Livello minimo per la prestazione: I valori minimi di resistenza agli attacchi 
biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti utilizzati, delle classi di 
rischio, delle situazioni generali di servizio, dell'esposizione a umidificazione e del 
tipo di agente biologico. 
 
DISTRIBUZIONE DEGLI AGENTI BIOLOGICI PER CLASSI DI RISCHIO (UNI 
EN 335-1) 
CLASSE DI RISCHIO: 1; 
Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (secco); 
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: nessuna; 
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: -; b)*insetti: U; c)termiti: L; 
d)organismi marini: -. 
CLASSE DI RISCHIO: 2; 
Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (rischio di 
umidificazione); 
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: occasionale; 
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: U; b)*insetti: U; c)termiti: L; 
d)organismi marini: -. 
CLASSE DI RISCHIO: 3; 
Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, non al coperto; 
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: frequente; 
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: U; b)*insetti: U; c)termiti: L; 
d)organismi marini: -; 
CLASSE DI RISCHIO: 4; 
Situazione generale di servizio: a contatto con terreno o acqua dolce; 
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente; 
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: U; b)*insetti: U; c)termiti: L; 
d)organismi marini: -. 
CLASSE DI RISCHIO: 5; 
Situazione generale di servizio: in acqua salata; 
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente; 
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: U; b)*insetti: U; c)termiti: L; 
d)organismi marini: U. 
DOVE: 
U = universalmente presente in Europa 
L = localmente presente in Europa 
* il rischio di attacco può essere non significativo a seconda delle particolari 
situazioni di servizio. 

 

 

 Normativa:  D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni".    
Co-001/Re-013 Requisito: Resistenza al gelo   

 
Le strutture in sottosuolo non dovranno subire disgregazioni e variazioni 
dimensionali e di aspetto in conseguenza della formazione di ghiaccio. 

 
 

 

Livello minimo per la prestazione: I valori minimi variano in funzione del materiale 
impiegato. La resistenza al gelo viene determinata secondo prove di laboratorio su 
provini di calcestruzzo (provenienti da getti effettuati in cantiere, confezionato in 
laboratorio o ricavato da calcestruzzo già indurito) sottoposti a cicli alternati di gelo 
(in aria raffreddata) e disgelo (in acqua termostatizzata). Le misurazioni della 
variazione del modulo elastico, della massa e della lunghezza ne determinano la 
resistenza al gelo. 

 

 

 Normativa: D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni".   

Co-002 Strutture in elevazione  
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Co-002/Re-002 Requisito: Contenimento delle dispersioni elettriche   

 
Le strutture in elevazione dovranno in modo idoneo impedire eventuali dispersioni 
elettriche. 

 
 

 
Livello minimo per la prestazione: Essi variano in funzione delle modalità di 
progetto.  

 

 Normativa: D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni".   
Co-002/Re-009 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi   

 
Le strutture in elevazione non debbono subire dissoluzioni o disgregazioni e 
mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici. 

 
 

 

Livello minimo per la prestazione: Nelle opere e manufatti in calcestruzzo, la 
normativa prevede che gli spessori minimi del copriferro variano in funzione delle 
tipologie costruttive, in particolare la superficie dell'armatura resistente, comprese le 
staffe, deve distare dalle facce esterne del conglomerato di almeno 0,8 cm nel caso di 
solette, setti e pareti, e di almeno 2 cm nel caso di travi e pilastri. Tali misure devono 
essere aumentate, e rispettivamente portate a 2 cm per le solette e a 4 cm per le travi 
ed i pilastri, in presenza di salsedine marina, di emanazioni nocive, od in ambiente 
comunque aggressivo. Copriferri maggiori possono essere utilizzati in casi specifici 
(ad es. opere idrauliche). 

 

 

 Normativa: D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni".   
Co-002/Re-010 Requisito: Resistenza agli attacchi biologici   

 
Le strutture in elevazione a seguito della presenza di organismi viventi (animali, 
vegetali, microrganismi) non dovranno subire riduzioni delle sezioni del copriferro 
con conseguenza della messa a nudo delle armature. 

 
 

 

Livello minimo per la prestazione: I valori minimi di resistenza agli attacchi 
biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti utilizzati, delle classi di 
rischio, delle situazioni generali di servizio, dell'esposizione a umidificazione e del 
tipo di agente biologico. 
 
DISTRIBUZIONE DEGLI AGENTI BIOLOGICI PER CLASSI DI RISCHIO (UNI 
EN 335-1) 
CLASSE DI RISCHIO: 1; 
Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (secco); 
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: nessuna; 
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: -; b)*insetti: U; c)termiti: L; 
d)organismi marini: -. 
CLASSE DI RISCHIO: 2; 
Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (rischio di 
umidificazione); 
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: occasionale; 
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: U; b)*insetti: U; c)termiti: L; 
d)organismi marini: -. 
CLASSE DI RISCHIO: 3; 
Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, non al coperto; 
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: frequente; 
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: U; b)*insetti: U; c)termiti: L; 
d)organismi marini: -; 
CLASSE DI RISCHIO: 4; 
Situazione generale di servizio: a contatto con terreno o acqua dolce; 
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente; 
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: U; b)*insetti: U; c)termiti: L; 
d)organismi marini: -. 
CLASSE DI RISCHIO: 5; 
Situazione generale di servizio: in acqua salata; 
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente; 
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: U; b)*insetti: U; c)termiti: L; 
d)organismi marini: U. 
DOVE: 
U = universalmente presente in Europa 
L = localmente presente in Europa 
* il rischio di attacco può essere non significativo a seconda delle particolari 
situazioni di servizio. 

 

 

 Normativa: D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni".   
Co-002/Re-013 Requisito: Resistenza al gelo   

 
Le strutture in elevazione non dovranno subire disgregazioni e variazioni 
dimensionali e di aspetto in conseguenza della formazione di ghiaccio.  

 

 

Livello minimo per la prestazione: I valori minimi variano in funzione del materiale 
impiegato. La resistenza al gelo viene determinata secondo prove di laboratorio su 
provini di calcestruzzo (provenienti da getti effettuati in cantiere, confezionato in 
laboratorio o ricavato da calcestruzzo già indurito) sottoposti a cicli alternati di gelo 
(in aria raffreddata) e disgelo (in acqua termostatizzata). Le misurazioni della 
variazione del modulo elastico, della massa e della lunghezza ne determinano la 
resistenza al gelo. 

 

 

 Normativa: D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni".   

Co-003 Solai  
 

Co-003/Re-009 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi   

 
I materiali costituenti i solai non debbono subire dissoluzioni o disgregazioni e 
mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici. 

 
 

 Livello minimo per la prestazione: I livelli prestazionali variano in funzione dei   
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prodotti di rivestimenti utilizzati. Generalmente la resistenza agli aggressivi chimici, 
per prodotti per rivestimenti di pavimentazione, si suddivide in tre classi: 
- C0, rivestimenti utilizzati in ambienti privi di prodotti chimici; 
- C1, rivestimenti utilizzati in ambienti a contatto in modo accidentale con prodotti 
chimici; 
- C2, rivestimenti utilizzati in ambienti frequentemente a contatto con prodotti 
chimici. 

 Normativa: D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni".   
Co-003/Re-010 Requisito: Resistenza agli attacchi biologici   

 
I solai a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, 
microrganismi) non dovranno subire riduzioni delle sezioni del copriferro con 
conseguenza della messa a nudo delle armature. 

 
 

 
Livello minimo per la prestazione: I livelli prestazionali variano in funzione dei  
prodotti di rivestimenti utilizzati.  

 

 Normativa: D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni".   
Co-003/Re-015 Requisito: Resistenza all'acqua   

 
I materiali costituenti i solai, a contatto con l'acqua, dovranno mantenere inalterate 
le proprie caratteristiche chimico-fisiche. 

 
 

 

Livello minimo per la prestazione: I livelli prestazionali variano in funzione dei  
prodotti di rivestimenti utilizzati. Generalmente la resistenza all'acqua, per prodotti 
per rivestimenti di pavimentazione, si in: 
- E0, rivestimenti utilizzati in ambienti in cui la presenza di acqua è accidentale e la 
pulizia e la manutenzione vengono eseguite "a secco"; 
- E1, rivestimenti utilizzati in ambienti in cui la presenza di acqua è occasionale. La 
manutenzione è "a secco" e la pulizia "a umido"; 
- E2, rivestimenti utilizzati in ambienti in cui vi è presenza di acqua ma non 
sistematica. La manutenzione avviene "a umido" e la pulizia mediante lavaggio. 
- E3, rivestimenti utilizzati in ambienti in cui vi è presenza di acqua prolungata. La 
manutenzione e la pulizia avvengono sempre con lavaggio. 

 

 

 Normativa: D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni".   

Co-004 Scale  
 

Co-004/Re-009 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi   

 
I materiali di rivestimento delle scale non debbono subire dissoluzioni o 
disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici.  

 

 
Livello minimo per la prestazione: I rivestimenti dei gradini e dei pianerottoli 
devono avere una resistenza ai prodotti chimici di uso comune corrispondente alla 
classe C2 della classificazione UPEC. 

 
 

 Normativa: D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni".   
Co-004/Re-015 Requisito: Resistenza all'acqua   

 
I rivestimenti costituenti le scale, a contatto con l'acqua, dovranno mantenere 
inalterate le proprie caratteristiche chimico-fisiche. 

 
 

 
Livello minimo per la prestazione: I rivestimenti dei gradini e pianerottoli devono 
possedere una resistenza all'acqua corrispondente alla classe E2 della classificazione 
UPEC. 

 
 

 Normativa: D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni".   
 

Classe Requisito 

Protezione elettrica   
 

Sistema strutturale - Su_001 

CODICE INTERVENTI CONTROLLO FREQUENZA 

Co-001 Strutture in fondazione  
 

Co-001/Re-002 Requisito: Contenimento delle dispersioni elettriche   

 
Le strutture in sottosuolo dovranno, in modo idoneo, impedire eventuali dispersioni 
elettriche. 

 
 

 
Livello minimo per la prestazione: Essi variano in funzione delle modalità di 
progetto.  

 

 
Normativa: D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni". 
 

 
 

 

Classe Requisito 

Termici ed igrotermici   
 

Sistema strutturale - Su_001 

CODICE INTERVENTI CONTROLLO FREQUENZA 

Co-003 Solai  
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Co-003/Re-003 Requisito: Contenimento dell'inerzia termica   
 Contribuisce, con l'accumulo di calore, al benessere termico.   

 

Livello minimo per la prestazione: A titolo indicativo i valori del fattore di inerzia 
possono essere: 
- < 150 kg/m^2, per edifici a bassa inerzia termica; 
- 150 - 300 kg/m^2, per edifici a media inerzia; 
- > 300 kg/m^2, per edifici ad alta inerzia. 

 

 

 Normativa: D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni".   
Co-003/Re-006 Requisito: Isolamento termico   

 
La prestazione di isolamento termico è da richiedere quando il solaio separa due 
ambienti sovrapposti nei quali possono essere presenti stati termici differenti. Si 
calcola in fase di progetto attraverso il calcolo della termotrasmittanza. 

 
 

 
Livello minimo per la prestazione: I livelli minimi variano in funzione dei 
parametri dettati dalle normative vigenti.  

 

 Normativa: D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni".   
Co-003/Re-019 Requisito: Tenuta all'acqua   
 La tenuta all'acqua è intesa come non passaggio di acqua negli ambienti sottostanti.   

 
Livello minimo per la prestazione: I livelli prestazionali variano in funzione delle 
categorie di prodotti utilizzati. 

 
 

 Normativa: D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni".   
 

Classe Requisito 

Visivi   
 

Sistema strutturale - Su_001 

CODICE INTERVENTI CONTROLLO FREQUENZA 

Co-002 Strutture in elevazione  
 

Co-002/Re-008 Requisito: Regolarità delle finiture   

 
Le pareti debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, 
scagliature o screpolature superficiali e/o comunque esenti da caratteri che possano 
rendere difficile la lettura formale. 

 
 

 
Livello minimo per la prestazione: I livelli  minimi variano in funzione delle varie 
esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di difetti superficiali; l'omogeneità di 
colore; l'omogeneità di brillantezza; l'omogeneità di insudiciamento, ecc.. 

 
 

 Normativa: D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni".   
Sc-002/Cn-001 Controllo : Controllo periodico Controllo a vista 360 giorni 

 

Ispezione visiva dello stato delle superfici degli elementi strutturali in mattoni 
individuando la presenza di eventuali anomalie come fessurazioni, cavillatura, 
scheggiature, scaglionatura, disgregazione, distacchi.  
Verifica di eventuali processi di degrado della muratura, dei giunti e delle sigillature. 

 

 

Sc-003/Cn-001 Controllo : Controllo periodico Controllo a vista 360 giorni 

 

Ispezione visiva dello stato delle superfici degli elementi in calcestruzzo armato 
individuando la presenza di eventuali anomalie come fessurazioni, disgregazioni, 
distacchi, riduzione del copriferro e relativa esposizione a processi di corrosione dei 
ferri d'armatura. Verifica dello stato del calcestruzzo e controllo del degrado e/o 
eventuali processi di carbonatazione. 

 

 

Sc-004/Cn-001 Controllo : Controllo periodico Controllo a vista 360 giorni 

 

Ispezione visiva dello stato delle superfici degli elementi in calcestruzzo armato 
individuando la presenza di eventuali anomalie come fessurazioni, disgregazioni, 
distacchi, riduzione del copriferro e relativa esposizione a processi di corrosione dei 
ferri d'armatura. Verifica dello stato del calcestruzzo e controllo del degrado e/o 
eventuali processi di carbonatazione. 

 

 

Co-003 Solai   

Co-003/Re-008 Requisito: Regolarità delle finiture   

 
I materiali costituenti i solai devono avere gli strati superficiali in vista privi di 
difetti, fessurazioni, distacchi, ecc. e/o comunque esenti da caratteri che possano 
rendere difficile la lettura formale. 

 
 

 
Livello minimo per la prestazione: Essi variano in funzione dei materiali utilizzati 
per i rivestimenti superficiali.  

 

 Normativa: D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni".   
Sc-005/Cn-001 Controllo : Controllo periodico Ispezione a vista 360 giorni 

 
Ispezione visiva dello stato delle superfici dei solai, finalizzata alla ricerca di 
fessurazioni e lesioni 

 
 

Co-004 Scale   
Co-004/Re-008 Requisito: Regolarità delle finiture   

 
I materiali costituenti le scale devono avere gli strati superficiali in vista privi di 
difetti, fessurazioni, distacchi, ecc. e/o comunque esenti da caratteri che possano 
rendere difficile la lettura formale. 

 
 

 
Livello minimo per la prestazione: Essi variano in funzione dei materiali utilizzati 
per i rivestimenti superficiali. 

 
 

 Normativa: D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni".   
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Capitolo 1 – PREMESSA 

Nella sua interpretazione più completa la gestione rappresenta l’insieme delle attività di conduzione 

e manutenzione, svolte al fine di utilizzare l’impianto nel modo migliore ed al minor costo. 

 In questa prima parte dell’elaborato, tuttavia, si farà riferimento alla componente più 

intuibile della gestione e cioè quella riferita alla corretta e ottimale conduzione delle strutture e 

degli impianti, riservando la seconda parte dell’elaborato alla trattazione dell’aspetto manutentivo. 

 La conduzione raggruppa le operazioni di avviamento e di controllo a regime delle 

prestazioni dei singoli componenti e dell’impianto nel suo insieme. 

 La conduzione, per la totalità degli impianti, si esplica attraverso le seguenti attività: 

 

• avviamento dell’impianto; 

• controllo della coincidenza dei parametri di funzionamento con i valori di taratura pre-

impostati o con i valori di targa delle macchine; 

• accensione, a rotazione ciclica pre-determinata, delle apparecchiature di riserva; 

• misure ed annotazioni sui documenti obbligatori per legge; 

• pulizia di componenti semplici degli impianti ; 

• pulizia locali tecnici; 

• pronto intervento in caso di guasti, con manovre appropriate finalizzate alla conservazione 

degli impianti ed alla continuità del servizio; 

• spegnimento/attenuazione degli impianti; 

• messa a riposo stagionale o temporanea degli impianti. 

 

IMPIANTI OGGETTO DEL SERVIZIO DI MANUTENZIONE 

La manutenzione/gestione dovrà prevedere tutte le opere e provviste occorrenti per i lavori di 

manutenzione annua integrale ordinaria e straordinaria e gestione del complesso. Verrà assicurata la 

perfetta funzionalità ed efficienza di tutti gli impianti sottoelencati nonché la perfetta funzionalità 

ed efficienza delle strutture e finiture tutte, così come realizzate al momento del collaudo. 
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Gli impianti tecnologici da manutenere, inseriti nel complesso, e la gestione dell’edificio 

riguarderanno: 

 

1) impianto di illuminazione generale; 

2) impianto di illuminazione di sicurezza; 

3) impianto di utilizzazione forza motrice; 

4) impianto di messa a terra; 

5) impianti di chiamata e di comunicazione; 

6)  impianto telefonico e trasmissione dati; 

7) impianto ricezione e distribuzione segnale televisivo; 

8)  impianto di diffusione sonora e annunci d’emergenza; 

9) impianto rivelazione incendi; 

 

Manutenzione ordinaria – definizione 

Per manutenzione ordinaria si intendono quelle operazioni, attuate in loco con strumenti ed 

attrezzi di uso corrente, che si limitano a riparazioni di lieve entità abbisognevoli, unicamente, di 

minuterie e che comportano l’impiego di materiali di consumo di uso corrente o la sostituzione di 

parti di modesto valore espressamente previste (cinghie, premistoppa, guarnizioni, fusibili, ecc.). 

 La finalità della manutenzione ordinaria è di mantenere in buono stato di funzionamento 

l’impianto, al fine di assicurare le condizioni contrattuali. 

 La manutenzione ordinaria è svolta attraverso le seguenti attività: 

• verifica: per verifica si intende un’attività finalizzata alla corretta applicazione di tutte le 

indicazioni e modalità contenute nelle norme tecniche e/o manuali d’uso delle apparecchiature. 

L’effettuazione di tale attività è subordinata alle indicazioni dei costruttori delle apparecchiature 

stesse e, soprattutto, alle normative di sicurezza ed UNI esistenti e/o future; 

• pulizia: per pulizia si intende un’azione manuale o meccanica di rimozione di sostanze 

depositate, fuoriuscite o prodotte dai componenti dell’impianto durante il loro funzionamento. 

L’operazione di pulizia comprende anche lo smaltimento delle suddette sostanze, da effettuarsi 

nei modi conformi alla legge; 

• sostituzione: la sostituzione viene fatta in caso di non corretto  funzionamento del componente o 

dopo un certo tempo di funzionamento dello stesso (vedere tipologia di manutenzione 



6 

 

preventiva), tramite smontaggio e rimontaggio di materiali di modesto valore economico 

(cinghie, premistoppa, guarnizioni, fusibili, ecc.) ed utilizzando attrezzi e strumenti di uso 

corrente. 

 Tali operazioni sono alla base del servizio proposto e del calcolo delle risorse umane stimate 

necessarie con conseguente calcolo economico della gestione. 

 Le operazioni di manutenzione ordinaria saranno eseguite secondo le cadenze e le modalità 

indicate nelle schede di manutenzione relative ad ogni singolo componente o impianto, e riportate 

nel seguito del presente elaborato. 

 Per interventi di manutenzione eseguiti in seguito a chiamata sarà garantito un tempo di 

intervento minore di 24 h. 

Manutenzione straordinaria – definizione 

Per manutenzione straordinaria si intendono gli interventi atti a ricondurre il funzionamento 

dell’impianto a quello previsto dal progetto e/o dalla normativa vigente, mediante il ricorso, in tutto 

o in parte, a mezzi di particolare importanza (scavi, ponteggi, mezzi di sollevamento) oppure 

attrezzature o strumentazioni particolari, o che comportino la revisione o sostituzione degli 

apparecchi stessi o di parti di non piccola entità, per le quali non siano possibili o convenienti le 

riparazioni. 

 La finalità della manutenzione straordinaria è di mantenere il livello tecnologico 

dell’impianto nel tempo, al fine di assicurare le condizioni contrattuali ed il risparmio energetico. 

 La manutenzione straordinaria è svolta attraverso le seguenti attività: 

• controllo; 

• riparazione; 

• ricambio, sostituzione di parti o di macchine intere, ripristini di opere murarie; 

• esecuzione di opere accessorie connesse; 

• revisione e verifica; 

• ritaratura e collaudo. 

 La manutenzione straordinaria è un’opera che sfugge a qualsiasi programmazione; essa 

riveste carattere di “straordinarietà” e si configura come forma assicurativa forfettizzata all’interno 

di un contratto. 
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 In altri modi, si può configurare come disponibilità del manutentore a svolgere un incarico 

di lavoro a fronte di costi orari di mano d’opera prestabiliti e di prezzi di apparecchiature da 

concordare ogni volta, o predefiniti in gran parte attraverso un elenco prezzi unitari. 

 Nel corso del presente appalto la manutenzione straordinaria coprirà le eventuali deficienze 

delle forme di garanzia dei costruttori di tutte le apparecchiature inserite negli impianti. 

 Al termine di questo periodo, in caso di rinnovo, la manutenzione straordinaria sarà di 

competenza economica dell’Ente appaltante, a meno di accordi diversi da concordare. La 

manutenzione straordinaria sarà a carico dell’Ente appaltante per tutte quelle rotture imputabili ad 

atti di vandalismo o a cattivo uso dell’utenza. 

 Anche in questi casi sarà tuttavia assicurata la disponibilità ad effettuare le operazioni di 

manutenzione straordinaria, previa presentazione di opportuni preventivi di spesa o attraverso 

l’applicazione dei corrispettivi unitari esposti nell’elenco prezzi unitari di offerta. 
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Capitolo 2 – PIANO DI MANUTENZIONE IMPIANTI TERMICI  ELETTRICI ED IDRICO 

SANITARI 

 

GENERALITA’  

 Il presente piano di manutenzione è articolato sulle seguenti sezioni: 

 - manuale d’uso, 

 - manuale di manutenzione, 

 - programma di manutenzione. 

 L’obiettivo del presente documento è quello di consentire un corretto uso, un’agevole 

manutenzione ed il controllo periodico dello stato di conservazione delle opere. 

 

MANUALE D’USO 

 Scopo del manuale d’uso è quello di permettere all’utente di conoscere le modalità di 

fruizione dell’opera con una gestione corretta che ne eviti il degrado anticipato. 

 A tal fine si evidenzieranno nel seguito gli elementi necessari per un corretto uso dell’opera, 

tale da limitare quanto più possibile i danni derivanti da un uso improprio, permettere di eseguire 

tutte le operazioni atte alla sua conservazione e permettere di riconoscere tempestivamente 

fenomeni di deterioramento anomalo al fine di sollecitare interventi specialistici. 

Descrizione dell’opera 

Sono previsti i seguenti impianti: 

• demolizione e/o rimozione e/o spostamento/adeguamento impianti meccanici esistenti; 

• impianti termici di climatizzazione invernale  

• impianti idrico-sanitari; 

• impianti elettrici relativi agli impianti meccanici; 

• sistema di controllo e gestione impianti tecnologici; 

Per la sistemazione delle nuove opere il progetto prevederà la ristrutturazione e ridistribuzione 

dell’attuale edificio centrali tecnologiche esistenti e la costruzione di un basamento per 

alloggiamento pompe di calore. 

Il progetto prevede anche opere quali: 
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• linee di distribuzione fluidi termovettori e/o di allacciamento idrico-sanitario e scarico alle reti 

esistenti e dove queste saranno sostituite alla nuova rete. 

• spostamento e/o deviazione di linee fluidi, linee di scarico, corpi scaldanti ed apparecchiature in 

genere che eventualmente interferiscono con le lavorazioni. 

 

Modalità di uso corretto 

 

Reti di servizi 

I servizi di rete oggetto della presente opera non presentano particolarità di uso che esulino 

dalle ordinarie limitazioni stabilite dagli enti erogatori o concessori, ai cui dettami contrattuali si 

obbliga il rimando per limiti di competenza    

Impianti Tecnologici interni 

Gli impianti tecnici sono soggetti alle seguenti modalità d’uso: 

- attivazioni iniziali da parte di personale specializzato, da effettuarsi all’inizio delle attività; 

- verifica stagionale a vista da parte di personale specializzato, da effettuarsi una volta l’anno; 

- indicazione dei consumi rilevati, da comunicare al personale di manutenzione, nel corso delle 

attivazioni stagionali; 

- indicazione degli orari di funzionamento dei locali, da comunicare al personale di manutenzione, 

nel corso delle attivazioni stagionali; 

- segnalazione di eventuali anomalie al responsabile della manutenzione, limitando gli interventi 

alle sole eventuali operazioni di chiusura delle linee e disattivazione delle centrali; 

- scrupolosa osservanza di tutte le indicazioni puntuali fornite dal responsabile della sicurezza in 

merito alla gestione ed uso di tali impianti in fase ordinaria ed in procedura di emergenza; 

- passaggio dal funzionamento estivo e invernale mediante operazione svolta da personale 

specializzato, il quale avra cura verificare oltre tutto che siano chiuse nel passaggio da inverno 

ad estate le valvole dei terminali tipo radiatori al fine di evitare il passaggio  di acqua fredda 

all’interno degli stessi. 

 Gli impianti idrici sono soggetti alle seguenti modalità d’uso: 



10 

 

- attenzione generale, da segnalare anche con opportuna cartellonistica, alla caratteristica di 

non potabilità dell’acqua ad uso tecnico, con l’avvertenza che il non rispetto della presente 

condizione di uso può nuocere gravemente alla salute degli occupanti. 

- attenzione generale a contenere i consumi di acqua, limitando l’uso dei vasi e dei lavabi allo 

stretto necessario; 

- verifica serbatoi esterni con comunicazione al responsabile delle manutenzione; 

- segnalazione di eventuali anomalie al responsabile della manutenzione, limitando gli interventi 

alle sole eventuali intercettazione dell’alimentazione idrica dei servizi; 

- scrupolosa osservanza di tutte le indicazioni puntuali fornite dal responsabile della sicurezza in 

merito alla gestione ed uso di tali impianti in fase ordinaria ed in procedura di emergenza; 

- uso per la pulizia di tutti i locali di prodotti a base di nomali tensioattivi, evitando l’ipoclorito e 

prodotti a base di formaldeide od acidi, per  limitare le alterazioni del ciclo di ossidazione degli 

impianti di depurazione biologica; 

 Gli impianti elettrici a servizio degli impianti idrici sono soggetti alle seguenti modalità 

d’uso: 

- indicazione del ciclo di accensione/spegnimento  giornaliero e settimanale dei corpi illuminanti al 

personale di manutenzione ed a quello eventualmente addetto alle pulizie; 

- utilizzo esclusivo di apparecchiature elettriche con caratteristiche compatibili con quelle dei 

terminali di presa, così come indicato nelle prese stesse e nella precedente descrizione degli 

impianti; 

- scrupolosa osservanza di tutte le indicazioni puntuali fornite dal responsabile della sicurezza in 

merito alla gestione ed uso di tali impianti in fase ordinaria ed in procedura di emergenza; 

 

 

MANUALE DI MANUTENZIONE 

Scopo del manuale di manutenzione è quello di fornire le indicazioni necessarie per la 

manutenzione interna nonché per il ricorso alle attività di centri di assistenza esterni, tutte relative 

alle parti più importanti dell’opera e dei suoi impianti tecnologici. 
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Impianti tecnologici interni 

 

 Rappresentazione grafica 

 Gli impianti sono ubicati come indicato nelle tavole del progetto esecutivo, tali disegni 

andranno aggiornati ad ultimazione delle installazioni con la serie degli “as-built” che costituirà 

l’unico documento valido per utilizzare le operazioni di manutenzione. 

Descrizione delle risorse necessarie per l’intervento manutentivo 

 La manutenzione degli impianti sarà effettuata tramite personale in loco con preparazione 

specializzata per ciò che attiene alle linee di distribuzione. 

 Per quanto riguarda le apparecchiature di centrale ed i terminali lo stesso personale 

effettuerà le operazioni di manutenzione ordinaria, mentre saranno demandate a competenze 

specialistiche delle case costruttrici o di loro fiduciari le operazioni di manutenzione straordinaria e 

gli interventi di riparazione e/o di ripristino delle gravi anomalie. 

 Pertanto al momento della consegna delle opere la direzione dei lavori dovrà consegnare al 

responsabile della manutenzione i manuali d’uso, la documentazione di produzione, i certificati di 

omologazione, i certificati di prova, avuti con trasmissione ufficiale dalla ditta appaltatrice, relativi 

alle indicate apparecchiature, riepilogate  nella seguente check-list : 

 Componente Manuale 

d’uso 

Estratto di 

catalogo 

Certificato 

di Prova 

Certificato di 

omologazione 

Altro 

Valvole di sicurezza  X X X  

Vasi d’espansione  X X X  

Valvole di linea  X X   

Filtri di linea   X X   

Valvole di ritegno  X X   

Elettropompe  X X X  

Serbatoi in pressione  X X X  

Isolamento Tubazioni  X X   
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Apparecchi regolazione X X  X  

Quadri imp. meccanici  X X X  

Apparecchi Sanitari  X X X  

Rubinetterie Sanitarie  X X X  

Impianto di clorazione X X  X  

 

Livello minimo di prestazioni accettabili 

Le operazioni di manutenzione ordinaria dovranno garantire l’uso continuativo delle strutture civili 

e degli impianti relativi per la vita media delle dotazioni prevedibile in 40 anni. 

 Medesimo fine avranno le operazioni di manutenzione straordinaria e le riparazioni a cui 

potrà essere demandato anche l’aggiornamento tecnologico delle dotazioni, previo parere vincolante 

del responsabile della manutenzione. 

 Anomalie riscontrabili 

Le anomalie che potranno riscontrarsi nel corso del funzionamento normale degli impianti senza 

che si debba richiedere l’intervento manutentivo, in quanto fenomeni transitori e non 

pregiudizievoli dell’incolumità degli occupanti e del funzionamento degli edifici, sono: 

Impianti idrici 

 Depressioni dell’impianto di aspirazione inferiori ai valori di taratura, nei primi 10 secondi 

dall’accensione dell’impianto. 

 Presenza di residui nella distribuzione dell’acqua dovuti a mancanza della stessa nei serbatoi 

di accumulo. 

Impianti elettrici 

 Basso livello di illuminamento nei primi 240 secondi di accensione dei corpi illuminanti a 

lampade fluorescenti. 

 Ogni altra anomalia riscontrata deve essere tempestivamente comunicata al servizio di 

manutenzione che solo potrà deciderà quali provvedimenti adottare. 
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Manutenzioni eseguibili direttamente dall’utente 

Le operazioni di manutenzione eseguibili direttamente dall’utente, oltre a quelle menzionate 

nei punti precedenti,  sono: 

 Impianti idrici 

 Nessuna 

 Impianti gas tecnici 

 Nessuna 

 Manutenzioni eseguibili a cura di personale specializzato 

 Tutte le altre operazioni  

 

PROGRAMMA DI MANUTENZIONE 

Scopo del programma di manutenzione è quelle di preordinare un sistema di controlli e di 

interventi manutentivi, da eseguire con cadenza prefissata, al fine di una corretta gestione dell’opera 

e delle sue parti nel corso degli anni. 

 Il programma si articola secondo i seguenti sottoprogrammi: 

  - Sottoprogramma prestazionale, che indica i livelli forniti dall’opera e dalle 

sue parti nel corso del suo ciclo di vita, 

  - Sottoprogramma di controllo, che indica i controlli e le verifiche di 

rilevamento delle caratteristiche del sottoprogramma precedente,  

  - Sottoprogramma interventi di manutenzione, che indica con cadenza 

temporale gli interventi relativi da effettuare. 

Impianti Tecnologici interni 

 Sottoprogramma Prestazionale 

Impianti Idrici 

 Le prestazioni richieste dalle operazioni di conduzione e manutenzione finalizzate al 

mantenimento delle prestazioni impiantistiche sono volte a: 
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 - assicurare il regolare funzionamento degli impianti nel rispetto dei parametri operativi di 

progetto; 

 - assicurare la regolare alimentazione idrica per tutti gli usi a cui essa è destinata; 

 - effettuare un servizio continuo di controllo che prevenga il rapido degrado delle 

apparecchiature; 

 - costituire un servizio di pronto intervento che in situazioni di emergenza, provveda alla 

messa in sicurezza delle apparecchiature ed alla salvaguardia delle persone e cose. 

Impianti Elettrici 

 Le prestazioni richieste dalle operazioni di conduzione e manutenzione finalizzate al 

mantenimento delle prestazioni impiantistiche sono volte a: 

- assicurare le regolare alimentazione elettrica per tutte le apparecchiature degli impianti 

in oggetto;  

-  assicurare il regolare funzionamento degli impianti nel rispetto dei parametri operativi 

di progetto; 

- effettuare un servizio continuo di controllo che prevenga il rapido degrado delle 

apparecchiature; 

- costituire un servizio di pronto intervento che in situazioni di emergenza, che provveda 

alla messa in sicurezza delle apparecchiature ed alla salvaguardia delle persone e cose. 
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 Sottoprogramma di Controllo 

Le operazioni di ispezione finalizzate al controllo dello stato di funzionamento degli impianti sono 

riportate nelle seguenti schede e potranno essere effettuate con le cadenze indicate da personale 

interno od esterno senza particolari specializzazioni: 

 

Impianti Idrici 

Componente Intervento Ispezione 

Serbatoi accumulo 

idrico  

 

Controllo visivo della tenuta 15 gg. 

  15 gg. 

   

Impianto 

addolcimento  

acqua 

Controllo visivo funzionamento 

addolcitore. 

15 gg. 

   

Elettropompe Verifica visiva funzionamento 

elettropompa ed assenza perdite. 

15 gg. 

   

 

Impianti Elettrici 

Componente Intervento Ispezione 

Quadri Secondari Verifica visiva della chiusura del quadro e 

del corretto funzionamento dello stesso 

15 gg. 
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Corpi illuminanti 

all’interno delle 

centrali e 

sottocentrali 

idriche  

Verifica visiva del funzionamento dei 

corpi 

15 gg. 

   

 

Sottoprogramma Interventi di Manutenzione 

Gli interventi di manutenzione dal personale interno od esterno su contratto, saranno 

effettuati secondo le indicazioni delle seguenti liste: 

Impianti Idrici 

Componente Intervento Manut. 

ordinaria 

Manut. 

straordinaria 

Tubazioni non 

isolate 

Pulizia esterna delle tubazioni e 

degli staffaggi con rimozione delle 

tracce di ruggine e ritocco della 

vernice 

 24 mm. 

    

Tubazioni isolate Pulizia esterna delle tubazioni e 

degli staffaggi con rimozione delle 

tracce di ruggine e ripristino della 

finitura dell’isolamento con 

eventuale ritocco della vernice 

protettiva. 

 24 mm. 

    

Impianto di 

climatizzazione 

acqua di alimento 

Controllo del funzionamento del 

filtro verificando il corretto flusso di 

acqua. 

30 gg.  

 eliminando gli eventuali intasamenti 

dovuti a grumi di fango o simili 

30 gg.  
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Componente Intervento Manut. 

ordinaria 

Manut. 

straordinaria 

 

Impianti Elettrici 

Componente Intervento Manut. 

ordinaria 

Manut. 

straordinaria 

Quadri Secondari Pulizia esterna del quadro e degli 

staffaggi, interna con aria compressa 

con rimozione delle tracce di sporco 

ed eventuale ritocco della vernice 

protettiva. 

30 gg.  

 Verifica visiva e manuale corretto 

serraggio componenti e morsetti 

30 gg.  

 Prova strumentale di isolamento di 

tutti i circuiti secondari 

 12 mm. 

 Prova strumentale di funzionamento 

degli interruttori automatici 

 12 mm. 

 Prova strumentale di funzionamento 

di tutti i componenti del quadro non 

specificati 

 12 mm. 

 Pulizia del locale 30 gg.  

    

Corpi illuminanti 

all’interno delle 

centrali e 

sottocentrali  

Verifica visiva del funzionamento 

dei corpi con simulazione 

dell’accensione ed eventuale 

sostituzione delle lampade 

30 gg.  
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 Pulizia degli schermi mediante 

lavaggio e dell’interno mediante aria 

compressa 

 12 mm. 

    

Approntamento modulistica programma di manutenzione 

Le indicazioni fornite dal presente programma di manutenzione sono derivate dalle ipotesi e 

considerazioni progettuali che hanno guidato la definizione dell’intervento. 

 Rimane obbligo della Committente, d’intesa con la direzione dei lavori, la definizione 

puntuale della modulistica di dettaglio che il personale interno o le imprese appaltatrice dovranno 

rispettare per testimoniare l’avvenuta effettuazione delle opere di ispezione e manutenzione. 

 Tale modulistica dovrà essere coordinata ed eventualmente implementata con le 

documentazioni costruttive delle apparecchiature da acquisire da parte della direzione dei lavori 

così come precedentemente enunciato. 

 Tutte gli aggiornamenti della modulistica saranno documentati come revisioni del piano di 

manutenzione con le medesime indicazione enunciate al punto successivo. 

Aggiornamenti 

Il presente Piano di Manutenzione viene redatto in fase di progettazione per consentire il 

corretto uso dell’opera e per individuare le attività di manutenzione e controllo idonee a garantire 

l’esercizio della struttura. 

 Rimane obbligo della direzione dei lavori l’aggiornamento e l’eventuale modifica del 

presente piano in relazione al “come eseguito”, nonché l’acquisizione dei documenti degli apparati 

e dei componenti indicati dal presente piano per l’integrazione dello stesso finalizzata alla sua 

validità post-esecuzione. 

 Tutti gli aggiornamenti al presente piano di manutenzione saranno documentati con 

l’indicazione di: 

 - Titolo del documento e numero di revisione; 

 - Nominativo estensore; 

Nominativo soggetti a cui il documento viene inviato per approvazione e/o commenti; 



19 

 

 - Data di ricezione e/o approvazione del documento soggetti destinatari; 

 - Numero di allegati e di pagine di cui è composto il documento e gli allegati. 

 

Capitolo 3 – PIANO DI MANUTENZIONE ORDINARIA OPERE TERMOMECCANICHE    

CRONIPROGRAMMA DELLE ATTIVITÀ PERIODICHE DI MANUTEN ZIONE 

ORDINARIA RIPARTITO PER TIPOLOGIA DI APPARECCHIATUR E 

In sede di conduzione la scheda di programma dovrà essere associata alla singole apparecchiature 

installate riconoscibili attraverso le sigle di impianto 

 

INTERVENTI DI CONTROLLO E MANUTENZIONE STRAORDINARI A O 

STAGIONALE 

Per controllo e manutenzione si intende quel complesso di operazioni (ispezione, controllo e 

revisione da eseguire sull’impianto) atte ad assicurare l’affidabilità e a prevenire eventuali 

disservizi. 

  Si riportano, di seguito, i criteri per il controllo e la manutenzione dei vari componenti degli 

impianti termici, conformi alla norma UNI 8364 in riferimento al controllo e alla manutenzione 

degli impianti condizionamento invernale. 
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COMPONENTE DI  CENTRALE : ELETTROPOMPE CENTRIFUGHE 

  

PERIODO DI FUNZIONAMENTO :   stagionale  

 

ATTIVITÀ DI MANUTENZIONE DA ESEGUIRE :  

• Prima di iniziare un periodo di funzionamento e dopo qualsiasi operazione sulle tenute, 

occorre assicurarsi che la girante della pompa ruoti liberamente. 

Prima di iniziare un periodo di funzionamento occorre assicurarsi che: La pompa non 

funzioni a secco; L’aria sia espurgata; Il senso di rotazione sia corretto. 

• Occorre provvedere alla revisione generale smontando la pompa, controllandone lo 

stato della girante e provvedendo alla pulizia e lubrificazione dei cuscinetti secondo le 

istruzioni del costruttore e possibilmente presso l’officina del costruttore stesso.  I 

cuscinetti devono essere sostituiti quando il livello di rumorosità e vibrazione prodotto, 

eccede i limiti di tollerabilità. 

 

CON SCADENZA : Ogni 10000-12000 ore di funzionamento effettivo 

 

 

COMPONENTE DI  CENTRALE : MOTORI ELETTRICI 

  

PERIODO DI FUNZIONAMENTO :  stagionale  
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ATTIVITÀ DI MANUTENZIONE DA ESEGUIRE :  

• Occorre accertarsi del corretto funzionamento del sistema di protezione contro i 

sovraccarichi e le eventuali mancanze di fase. 

 

CON SCADENZA : All’inizio di ogni stagione di funzionamento 

• All’inizio di ogni stagione di attività e dopo ogni revisione  del motore stesso o della 

macchina ad esso azionata, occorre controllare: Il senso di rotazione del motore; 

l’equilibrio interfase (per motori trifasi); La temperatura di funzionamento che non 

deve, a regime raggiunto, superare i rispettivi valori della classe di appartenenza; 

L’efficienza della ventola, per motori a ventilazione forzata, liberando le bocche di 

ingresso dell’aria;    Lo stato dei giunti e degli organi di trasmissione. 

 

CON SCADENZA : 1 VOLTA ALL’ANNO 

• In occasione di revisione del motore o delle macchine ad esso azionate, occorre 

controllare: La corretta protezione da contatti accidentali delle parti sotto tensione; La 

messa a terra; La resistenza di isolamento; La corrente assorbita che deve corrispondere 

ai dati di targa con una tolleranza del 15%. 

 

CON SCADENZA : 1 VOLTA OGNI 2 ANNI 

• A intervalli correlati alla pulizia del locale e al tipo di cuscinetti, si deve prevedere allo 

smontaggio, pulizia e lubrificazione dei cuscinetti. 

CON SCADENZA : mediamente ogni 12000 ore di funzionamento effettivo 
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COMPONENTE DI  CENTRALE : VALVOLAME  

  

PERIODO DI FUNZIONAMENTO :  stagionale 

 

ATTIVITÀ’ DI MANUTENZIONE DA ESEGUIRE :  

• E’ indispensabile manovrare tutti gli organi di intercettazione e di regolazione onde 

evitare che finiscano per bloccarsi. Apertura e chiusura devono essere eseguiti senza 

forzare assolutamente nelle posizioni esterne, manovrando cioè l’otturatore in senso 

opposto di una piccola frazione di giro. 

• In alcune valvole e saracinesche occorre ribassare gli steli di filettatura esterna e così in 

taluni rubinetti a maschio. L’operazione deve essere eseguita impiegando unicamente i 

lubrificanti prescritti dal costruttore nella misura e con le modalità da esso indicate.  

• In caso di manutenzione o in seguito all’accertamento di perdite occorre verificare che 

non si verifichino fuoriuscite in corrispondenza degli attacchi e attorno allo stelo degli 

otturatori a causa del premistoppa. Se dopo l’operazione si verifica un trasudamento, 

regolare la chiusura del dado. 

• Il PREMISTOPPA va rifatto alla seconda operazione di correzione , insieme alla 

rispettiva guarnizione. 

CON SCADENZA : Almeno 1 VOLTA ALL’ANNO 

Valvole radiatori: nel regime estivo dovranno essere chiuse 
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COMPONENTE DI  CENTRALE : APPARECCHIATURE DI REGOLAZIONE 

AUTOMATICA  

  

PERIODO DI FUNZIONAMENTO :  stagionale  

 

ATTIVITÀ’ DI MANUTENZIONE DA ESEGUIRE :  

Deve essere eseguita da personale specializzato e comporta: 

• Lubrificare gli steli delle valvole a sede e otturatore e dei perni delle valvole e settore 

con lubrificanti prescritti dal costruttore, sempre che gli organi di tenuta non siano 

autolubrificanti o a lubrificazione permanente. 

• Lubrificare perni e serrande. 

• Rabbocco dei treni di ingranaggi a bagno di olio. 

• Pulizia delle morsettiere. 

• Serraggio dei morsetti. 

• Sostituire i conduttori danneggiati o male isolati. 

• Riparare le tubazioni che presentino perdite negli impianti di regolazione automatica. 

• Pulire i filtri raccoglitori di impurità. 

• Pulire ugelli di servocomando. 

• Smontare tutti i pistoni presenti,  sostituendo, eventualmente, i diaframmi elastici dei 

servocomandi. 

CON SCADENZA : Almeno 1 VOLTA ALL’ANNO 

• Occorre verificare l’ora, la marcia regolare ed il corretto intervento dell’orologio 

programmatore. 

CON SCADENZA : All’inizio di ogni stagione di funzionamento 
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COMPONENTE DI  CENTRALE : APPARECCHIATURE ELETTRICHE 

  

PERIODO DI FUNZIONAMENTO :  stagionale  

 

ATTIVITÀ’ DI MANUTENZIONE DA ESEGUIRE :  

• Pulire le apparecchiature elettriche delle morsettiere e, in particolare, dei contatti 

lettrici. 

• In corso di manutenzione si effettuerà il controllo: - Dello stato dei contatti mobili; - 

Della integrità dei conduttori e del loro isolamento; - Del serraggio dei morsetti; - Del 

funzionamento e della corretta taratura di tutti gli apparecchi di protezione 

provocandone l’intervento e misurandone il tempo necessario per l’intervento stesso; - 

Del corretto funzionamento degli apparecchi indicatori (voltmetri, amperometri); - Del 

corretto funzionamento delle lampade spia. 

CON SCADENZA : Almeno 1 VOLTA ALL’ANNO prima di ogni periodo di attività 

• Assicurarsi della messa a terra di tutte le masse metalliche e di tutti gli apparecchi 

elettrici. 

• Verificare la resistenza degli isolamenti degli apparecchi funzionanti a tensione di rete. 

CON SCADENZA : Almeno ogni 2 ANNI, o almeno qualvolta siano stati rimossi gli 

apparecchi elettrici e le masse metalliche 
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COMPONENTE DI  CENTRALE : POMPE DI CALORE  

  

PERIODO DI FUNZIONAMENTO :  stagionale  

 

ATTIVITÀ’ DI MANUTENZIONE DA ESEGUIRE :  

• La manutenzione dei generatori di calore aventi come fluido vettore l’acqua deve 

essere eseguita come prescritto dal COSTRUTTORE e seguendo le istruzioni 

contenute nel libretto che accompagna il generatore di calore che deve essere 

conservato. 

• Nel caso non esista o sia stato smarrito il libretto con le istruzioni di manutenzione, 

deve essere eseguita secondo i criteri sotto riportati. La manutenzione ordinaria dei 

generatori di calore comporta, essenzialmente, la pulizia delle batterie di scambio 

termico. 

Descrizione delle risorse necessarie per l’intervento manutentivo 

L’organizzazione e le attrezzature di lavoro, con macchinari e mezzi d’opera occorrenti 

all’esecuzione di tutte le operazioni di manutenzione nonché la raccolta e trasporto dei 

materiali di risulta sono a cura delle aziende specializzate e qualificate; le principali 

apparecchiature sono: 

- gruppo manometrico a due vie idoneo per gas refrigerante  

- stazione di vuoto e carica  

- stazione di recupero e riciclaggio gas 

- elettropompa per vuoto 

- strumentistica ( cercafughe per gas refrigerante alogenato, termometro digitale, 

anemometro digitale, termo igrometro, pinza amperometrica, multimetro 

digitale, fonometro) 

- quant’altro necessario al corretto svolgimento delle operazioni di 

manutenzione 

 

Regime Estivo: verificare la chiusura delle valvole dei radiatori  
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Le principali anomalie riscontrabili sono: 

• mancanza di corrente ( interruzione fusibile, intervento magnetotermico, ecc 

• mancanza flusso acqua (elettropompa guasta, mancanza acqua impianto, contatto 

aperto flussostato) 

• bassa pressione circuito gas frigorifero ( mancanza gas firgorifero) 

• alta pressione circuito gas frigorifero ( ventilatore condensazione guasto) 

Manutenzioni eseguibili a cura del personale specializzato 

Circuito frigorifero 

−Verificare la tenuta stagna del circuito frigorifero, e che i tubi dello stesso non abbiano 

subito danni. 

−Effettuare il test di acidità dell'olio del circuito frigorifero. 

−Verificare il funzionamento dei pressostati di alta e bassa pressione. 

− Verifica re lo stato di incrostazione del filtro deidratatore. 

Controlli elettrici 

−Controllare lo stato dei fili elettrici e dei loro isolanti. 

−Verificare il funzionamento della resistenza dell'evaporatore e del carter compressore. 

Controlli meccanici 

-Verifica re il serraggio delle viti delle griglie dei ventilatori e dei ventilatori stessi, dei 

compressori e della scatola elettrica, della pannellatura esterna dell'unità. 

Controlli idraulici 

−Pulire il filtro acqua −Verificare che la portata d'acqua sia sempre costante all'evaporatore 

− Verificare lo stato dell'isolamento termico delle tubazioni idrauliche  

− Verificare, qualora prevista, la percentuale di glicole 

 

CON SCADENZA : All’inizio e alla fine di ogni stagione di riscaldamento oppure ogni 6 

mesi se il servizio è continuativo. 

 

 

 

 

 

COMPONENTE DI  CENTRALE :  CALDAIA  
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PERIODO DI FUNZIONAMENTO :  STAGIONALE   

 

ATTIVITÀ’ DI MANUTENZIONE DA ESEGUIRE :  

Controllo componenti di tenuta   

Pulizia scambiatore lato fumi   

Pulizia camera di combustione, ventilatore e venturi   

Verifica dispositivi di sicurezza acqua e gas   

Verifica portata gas ed eventuale regolazione   

Verifica del tiraggio e del condotto fumi   

Pulizia bruciatore e verifica efficienza accensione   

Verifica dell'esistenza delle prese di aerazione   

Controllo funzionamento idraulico   

Prova fumi  

Verifica a tenuta impianto gas a servizio caldaia 

CADENZA: 

stagionale, prova fumi (come previsto dalle legislazioni vigenti in tema di uso razionale di energia) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

COMPONENTE DI  CENTRALE : VENTILCONVETTORI  

PERIODO DI FUNZIONAMENTO :  stagionale  

ATTIVITÀ’ DI MANUTENZIONE DA ESEGUIRE :  

• La manutenzione dei generatori di calore aventi come fluido vettore l’acqua deve 
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essere eseguita come prescritto dal COSTRUTTORE e seguendo le istruzioni 

contenute nel libretto che accompagna il generatore di calore che deve essere 

conservato. 

 

• Nel caso non esista o sia stato smarrito il libretto con le istruzioni di manutenzione, 

deve essere eseguita secondo i criteri sotto riportati. La manutenzione ordinaria dei 

generatori di calore comporta, essenzialmente, la pulizia delle batterie di scambio 

termico. 

Anomalie Riscontrabili  

Le principali anomalie riscontrabili sono: 

-mancanza di corrente ( interruzione fusibile, intervento magnetotermico, ecc) 

-mancanza flusso acqua (elettropompa guasta, mancanza acqua impianto, contatto aperto 

flussostato) 

 

Manutenzioni eseguibili a cura del personale specializzato 

Pulizia e verifica dello stato di conservazione generale dell’ unità. 

Controlli elettrici 

−Controllare lo stato dei fili elettrici e dei loro isolanti. 

−Controllo assorbimenti elettrici dei motori 

−Verificare il funziona mento dei ventilatore  

Controlli meccanici 

−Verificare l’efficienza con eventuali lubrificanti delle parti meccaniche di lavoro. 

Controlli idraulici 

−Pulizia batterie aria. 

−Pulizia con disinfezione della vaschetta raccolta condensa 

 

CON SCADENZA : All’inizio e alla fine di ogni stagione di riscaldamento oppure ogni 6 

mesi se il servizio è continuativo. 

 

COMPONENTE DI  CENTRALE : VASI DI ESPANSIONE 

  

PERIODO DI FUNZIONAMENTO :  stagionale 
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ATTIVITÀ’ DI MANUTENZIONE DA ESEGUIRE :  

Occorre controllare che non si presentino perdite d’acqua nell’impianto, le cui 

conseguenze sono di gran lunga le più dannose per la sua conservazione e per la sua 

efficienza. 

Ciò si può praticare inserendo a monte dei dispositivi di alimentazione, manuali e auto-

matici, un contatore d’acqua, oppure controllando l’abbassamento del livello dell’acqua 

nell’impianto quando tutti i dispositivi di alimentazione sono intercettati. 

L’impianto non deve mai essere scaricato se non per motivi veramente importanti quali 

riparazioni e modifiche e in tal caso, se possibile, si scaricherà soltanto la parte interessata. 

L’impianto deve, comunque, essere riempito il più presto possibile. 

Ove si prevedano o si rendano necessari frequenti svuotamenti dell’impianto si dovrà 

provvedere al trattamento dell’acqua di alimentazione, conformemente alla normativa in 

vigore per gli impianti di riscaldamento ad acqua calda o surriscaldata e per gli impianti a 

vapore a bassa pressione nonché per gli impianti di produzione di acqua calda per servizi 

igienici. 

CON SCADENZA : Almeno una volta nel corso di ogni stagione di funzionamento 

 

 

VASI DI ESPANSIONE TIPO CHIUSO 

È indispensabile controllare che non si verifichino perdite di sorta. In particolare: 

• sino alla massima temperatura di esercizio la valvola di sicurezza non deve presentare 

fuoriuscita di acqua; 

• la pressione a valle della valvola di riduzione destinata al rabbocco automatico deve cor-

rispondere a quella prevista in sede di progetto e restare sempre inferiore alla pressione 

di taratura della valvola di sicurezza; 

• nei vasi a diaframma occorre assicurarsi che il diaframma non sia lesionato; 

• nei vasi precaricati, a diaframma o non, occorre assicurarsi che la pressione di precarica 

sia quella di progetto; 

• nei vasi autopressurizzati e in quelli a livello costante occorre controllare che i livelli sia-

no quelli previsti.  

CON SCADENZA : Almeno 1 VOLTA ALL’ANNO  
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COMPONENTE DI  CENTRALE : ORGANI DI SICUREZZA, DI 

PROTEZIONE E INDICATORI 

  

PERIODO DI FUNZIONAMENTO :  annuale  

 

ATTIVITÀ’ DI MANUTENZIONE DA ESEGUIRE :  

Si deve effettuare il controllo degli organi di sicurezza e di protezione (destinati questi 

ultimi a prevenire l’entrata in funzione degli organi di sicurezza). Le valvole di sicurezza 

devono essere provate sia a impianto inattivo, provocandone manualmente l’apertura onde 

assicurarsi che non siano bloccate, sia in esercizio a pressioni leggermente superiori alla 

pressione di taratura onde accertarsi che comincino a scaricare. I tubi di sicurezza devono 

essere ispezionati all’uscita onde assicurarsi che questa non sia ostruita. 

I termostati di regolazione e/o di blocco, le valvole di scarico termico e quelle di inter-

cettazione del combustibile, devono essere provati aumentando gradualmente la tempera-

tura fino al loro intervento al valore stabilito. I pressostati devono essere provati al banco 

aumentando, gradualmente, la pressione fino a farli scattare. 

I dispositivi di protezione contro la mancanza di fiamma vanno provati interponendo un 

ostacolo davanti all’elemento rilevatore della fiamma e assicurandosi che il trasparente 

dell’elemento stesso sia pulito. I dispositivi di sicurezza termomeccanica o termoelettrica 

delle caldaie a gas devono essere provati nelle varie condizioni anormali in cui sono 

chiamati a intervenire. I termometri devono essere controllati all’atto della loro 

installazione servendosi di un termometro a campione nell’apposito pozzetto 

regolamentare. I manometri devono essere controllati almeno una volta ogni due anni 

servendosi di un manometro campione applicato all’apposita scansia regolamentare. 

I termometri per la misura delle temperature dei fumi devono essere controllati almeno 

una volta ogni due anni mentre il generatore di calore è a regime, impiegandoli in alterna-

tiva con un termometro campione. 

CON SCADENZA : Almeno 1 VOLTA ALL’ANNO 
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COMPONENTE DI  CENTRALE : CONDUTTURE (TUBAZIONI) 

  

PERIODO DI FUNZIONAMENTO :  annuale  

 

ATTIVITÀ’ DI MANUTENZIONE DA ESEGUIRE :  

Il controllo deve essere eseguito con particolare attenzione in corrispondenza ai raccordi: 

tra tronchi di tubo, tra tubi e organi interposti, tra tubi e apparecchi utilizzatori. 

CON SCADENZA : Allorché si constatino perdite non attribuibili a generatori o ad altri 

apparecchi utilizzatori 

• Occorre controllare lo stato degli eventuali dilatatori e di eventuali giunti elastici 

provvedendo, se deteriorati, alla loro sostituzione. 

• Occorre controllare la tenuta delle giunzioni a flangia. 

• Occorre controllare la stabilità dei sostegni e degli eventuali giunti fissi.  

• Occorre controllare che i tubi alle massime temperature non presentino inflessioni a 

causa di dilatazioni termiche ostacolate e non compensate e per effetto dell’eccessiva 

distanza tra i sostegni. 

 

CON SCADENZA : ALMENO OGNI 3 ANNI 

 

 

COMPONENTE DI  CENTRALE : RIVESTIMENTI ISOLANTI 

  

PERIODO DI FUNZIONAMENTO :  annuale 

 

ATTIVITÀ’ DI MANUTENZIONE DA ESEGUIRE :  

Si effettua una ispezione visiva, onde verificare lo stato di conservazione dei rivestimenti 

isolanti delle tubazioni e degli apparecchi che ne sono provvisti, nella centrale termica o 

fuori di essa, inclusi i vasi di espansione. I rivestimenti isolanti deteriorati vanno ripristinati. 

CON SCADENZA : ALMENO OGNI 5 ANNI 

 


